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FuKpiViKhm ALVARKs di Toledo, dura d'Alba, jjo- 
vvrnalortt dt*tle diciaf^^elle Pruviacie di l Bt-I- 
^io, }^eiìer;iltt di^lU Sanla liiquisiiioti«v(00 Almi 

Don l.iT CU marchese di Las-Navus, figlio unico 

dfl Duca. i22 anuii 
Don CfifT^iR», conte di Vargas, segretario inli- 

uto dii i^uca. (50 anni) 
tsiuco Làuorel, coule d'Eguionl, principe di Gà- 

vre, 

r.iKii.iEfjao DI Nassau, principe d'Orange. 

Il cnnie di LnwENDtcHEN. 
11 coulc di WlIMlieSTEE. 

11 niarctiese di liiacEn 
M sire di Bbedbaodb. 

CiDOLKO, clltaUino di Bruges.' 
j£tTBR« sfrvo dei Duca. 
CìBnoMìio. * 
Hit Usciere. 

Giudici — Soldati — Guardie — • Cltladini. 



l0 Scena è in Brusselles neZ,lS6& 
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IL GITTADIKO DI GAiVD 



ATTO PRIMO. 

Gran sala nel palazzo dei Duchi di Brabanlé, 
tappezzata di Ytllulo orientale e adorna di 
specchi faccettali; siigli ornanicntl che (rcgiaito 
la sula \e^Konsi gli sleinmi di Bor^'ogna e d'AU« 
^ stria; in londo un ^srund^uscìo d'in^!;rcsso con 
arco diagonale; da cia^oun lato deiruscio due 
granili cortine che coprono due aperture, la 
quali con Tuscio di mezzo. ocei}p'<no tulio lo 
sfondo della scena, a sinistra awi un camino 
a volla diagonale, indi un ttM»lu ialeralc; a de- 
stra una finestra con arco diagonale e vetri 
colorasi, un uscio dd medesimo stile; dai due. 
lati della scena ^ :sul dinanzi^ una tavola; ^u 
quella a destra uno scriltojo u alcune catte. 

SCÌ.%A PHIAIA. 
yargas e don Luigi. 

4 

yar. {entra dairiisclo in fondo, depone la siui 
spada e il muo aJocco sopra una miqiola^ pò- ^ 
èVia avanzandosi sulla acenu scorcie don Luigi 
addormentato sopra ima stdia a bracci uoU 
posta viciìio al tavolo) Don Luii^i!... ma par- 
lai ch'ei dorma. Fortunato ^iovincUo ci.e non 
»a ancora che cosa sia la veglia: per un' ora 
di questo placido sonno, il duca d'Alba, suo 
padre, darebbe la migiioic delle sue \i(torie; 
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e che non darei io stesso clie non ho più glo- 
ria per vagheggiare ie mie rimembranze, ne 
più flgifo per ringiovanire le mie speraiì;re!(£/ 
battono'lre colpi all'uscio a sinistra) lo mi Ui- 
meaUcava.*. questo mi rictiiama a me stesao. 

SCENA IK 

' Jeiier e detto. 

, Far. (addik^ndo don Luigi addormentato) Paria 
5otto voce. 

Jet 11 conio d^Egmont è arrivato slanotle a 
Broselles. 

Far. lo lo sapeva prima di te. Dove Thai tu In» 

contrato? 
Jef. Sotto Patrio della sua casa. 
Far. GII bai tu consegnata la mia lettera? 
Jet. Non volle riceverla. 
Far. Perchè? 

Jet Si avvide cbio era un servitore di don CAd^ 
«aoiiii. e 5i ricordò che II mio padrone cono- 
f ce II segreto delle lettere avvelenate che oc* 
cidono coloro che le aprono. 

Var. Bisognava aprirla tu stesso. 

Jet Voi mi comandaste di congegnarla a loi solo^ 
e poteva temere.. (^Fargas io guarda fisso) DI 
più, ei^ìl ha soggiunto che noD vi ha nulla di 
comune tra il conte d^Egiuont e 11 conte di 
Vargas. 

I^ar.^ Quella lettera? (Jftter gii consegna un» 
Mteras egli l* apre e pa a bruciarla ad im 
Urne collocata mi camino, poi spegne il luwe) 

Jet. Non passeri un^ora che potrete parlargli 
voi stesso; ch^ egli si dispone a recarsi alU 
conferOiiza dei duca d*Alba. 

Far.. Si, è vero. 

Jet Rispetto al principe d' Grange i pare cb'ei 
non verrà. 
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Atta Pmw i 

t^'ar. Che i^e sni tu? 

JtL Du due giurili ii^nornM ch^ ne «ia awcniUo 
di lui. Alcuni prrleiKJono eh"* ei si;* andafo a 
ragjiiungrre 5uo fratelln Lul|^i di Nassau . ed 
M iiiilitnre confro il durninio sp^ignnolo per le 
Provincie delle quuli era govcraiilore ; aliri.., 

yar, Allri? 

Jef, Il signor conle non/liuienticherà che noa 

son io che parla. 
Far K non la linisci tu? 

Jti. Gli altri moruìorano che fu la polizia , di 
cui voi si«'te capo, che ba lallo sparire il prin« 
cipe d^Tanut». 

/'ar. Voci assurde' Jeller... Non le ripelrre» a 
chicchessia... allriiaenli... voi conoscete chi 

, sono. 

Jet. Sc?rclarJo drl duca d'Alba, 
/'ar. Kd anche? 

JeL Viceprej^idcnlc del Iribunale di sedizione. 
yar. Chinmato Iribunole di sangue. Non Io d»<* 

inenlifale. Il marchese si risveglia... liscile. 

ichiude la %ìorLiQina ^ $inUira dietro JcHvr 

che parte) 

Lui. (ris^'CfiUiindost) Vada al diavolo 11 canipa- 
uajo che inlerronipe I niiei sogni ! che il ri- 
morso scampanelli di lai guisa nella sua co- 
scienza, ed io indio pe^no una delle più beile 
mie notti. chVi non chiuderà occhio. 

yar. Ruen di^ don Luigi, e grazie deirauguriol 

Lui. Il signor di Var^jasI 

yar. Che d'nr innanzi si gonrilcrà benedairas- 
sislcre alle vostre proci niatliitioe. 

Lui, E che , almeno . prima di svegliarmi avrà 
cura di cìuedenai se io no» faceva quaUbe 
bel sogno. 

yar. Per ora non pos50 rhiedervelo clic do|>o« 
Lui. l\agione dì più perchè io vi i^isponda. 
/'ar. Ascollo. 

Lui, Mai dott C è o%>aiM , ì vostri so^soi per voi 3i 
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f ingono iu*l vositro calainujo : om rninprifiHle- 
rete i uiit*rclie «ono rolor Ui rosa? 
Far. Sempre, doit Luigi: non v'accorgete rbe 
Hit sfa a cuore iijlto ciò ehi vi rii^tiarda 
poi io potrei i";>ervi ulile 8e cu aie Daniele de* 
j cifrarsi i vostri sogni? 

i Lui» Io r*tUo a( lempo de'Ghid»?! voi sare^ste slato 
f erednlo un profeta, Cforanni fa sareste stalo 
I bruciato C'Miie uno stregone ^ ed ora io %i 
\ prendo pel mio contldente. ^ > 
far. or bene? " 

tuL lo camminava dietro in !K>gno ad una don- 
nsi^ ad un aiìi^eley ed ecco che allo e%e^liaruii 
m'incontro... 
, Var. In un deniunin^ nnn è vero? 

LuL Ma io mi rainuienlo... non fu soltanto in 
sogno... 

Fat. Che! avreste voi ve<|uto IVmgeto?... ditemi 
anche dove. . ' 

Lui. Alla p r »4fe ay sono due giórni: aj ballo jeri 
a sera, nella mente questa mattina; si. sono 
proprio i suoi lineamenti^ e la vezzosa Isotta. . 

Far, Isotta? 

Lui. Che il mio cuore le volava dietro quando 
ni'^lnconlrai col voatro viso da faitucchiero. 

Far, Isotta, avete detto? 

Lui. Giovinetta di sellici anni, che noti lia au- 
rora arllrolata la dolce parola d^smore. 

Far, ^on ha des^a la grazia e la freschezza di 
una llamniln^si? ' 

Lui* E i capegli e gli occhi neri d^nna spagiiuola. 

Far, L^avete voi veilula {«Uà prcUica? 

A»l. DeL.iusy£i:euJa.Vasquez. 

Far. Al ballo? 

Xtfl. Del marchese di Sandovel. 
Far. Sola ? 

Lui. Con una vecchia cenfuagenarìa , P inverno 

per^Ohifìcato: probabiluientc uu'aM;ia. 
Far. E voi l'amale? 
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Lui.. Ne son paxzo. liUornaln dal IkiIIo , dove 
jioii la %ìdì chi! un m>I iiiontento, ho tr«*si*or!»ii 
il re^lo delU nulle |ieii&aiido a lei e seriveu-^ 
dole. 

rar. Cosi presip! 

LuL XUl voi non avelé piò cuore, voi, don 

o piuUoiitu voi non ne a^ete mai avuin. 
Far. Si^uorè, io fui due %ulle «po»o e due \oiie 

pjidn*. 

LuL Ed ora che non siete più né padre» nè spo^o, 
lina scfiretario ìM govenialore, v. cipn delhi 
; sua jMtlizia, sijutalemi a scòprtre lN>ggeUo delie 
^iTè adoraktoui. 

Far, Fu uer condurre ititriglii amorosi^ mar- 
ciiest! di La«-iNuva!i, che il re Filippo II vi ha 
ftpedito nel Belgio? Non fu per essere luoga- 
tenente del governatore? 

LuL 11 duca d'Alba non ama dividere 11 potere 
iH>n alcuno, con me poi meno clie con qua- 
lunque altro; e siccome io non approvo la 
guerra di sterminio die muove ai Flauiminghi, 

v cosi io occupo il uilu tempo... 

Fur. A corteggiare le Fiaunninghe. Va bep^.I 

, Tmracà la Itótté è la vita de^Bd^sl; a voi Vo} ' 
ì nore e la Leggiadria delle loro mogli e dclijb 

UjaiP Gjrtfe — 
/ui. Pi<«n piano, signor conle^ voi mi calunniate* 

Far. Giunto appena da ulto giorni nel Belgio» 

. damigella Isotta è la prima che attira i >o»tri 

sguardi, e... 

l^L Non più una parola, signor di Vargas; che 
voi insttUiate alle mie intenzioni io perdono, 
ina non soffrirò mai che i \08trt freddi sar- 
casmi.,, oltraggino quella per cui ho tantu ri* 
spetto .ed amur^. 

Far. Bravo, giovinotto! Dov^è la Intiera cties 
pensate spedire alta dama deSostri pensieri? 

/.Ili (prende una ivHfira nHlla tamia a drUta} 
Ikeola. 
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Zar. Sollo<scnUo ictuundo... Perchè non con il 

vostro nome? 
Lui. Desidero essere nmnto per me stesso, c^non 

come Hi;! io M };nvf malore. 
p'ar. Voltato scrivere due parche sol lo la mìa 

dettili ora? 

Xmì. icuidando alla tavola e scricendo) \ dumi'* 

ideila Isotta. .. 
f ar. rnssa l;i signora Cnrone^a di Herpes. 
Lui. {arrestandosi) La più nobile e la più ricca 

vedova delle Fiandre! 
Far, Donna Inolia n ò la nipote e l'erediCierAk 
Lui. Ed espa ubila ? 

far. ^el suo palazzo... Cross 31arket... Date qui, 

io la farò ricaf»ilarc. 
ila'. Voi side d tuia gentilezza cui nulla virice, 

tranne la voslra aen»rlezza nel sapere ^ tulio. 

Mille rifigrazianicnli, signor Var^'as. 
• Far. V'awerlo, si^jnor niarehese, chela signora 

barooe!»sa'è più realisU del re, è più lerru- 
p risia del duca, f *' 
[Lui. E sua nipolfe?\ 
^(ir. Isella ra-isoiniiina a sua zia press'a poco 

rome voi ransoniigiiale a \os»lto padre. 
Lui. A meravlj»llal ' 
yar^ Stale airerta, doa Luigi, »e voi ,diveaile 

lìaniniitifi^o per cuore. 
Lui. Cià lo sono nell'animo più che noi pensale. 
Far. Ma voi siete ancora lejialo alla Spagna? 
Xut. ^Ha madre è ancora il solo vincolo cinemi 

vi stringe. 

yar. Vincolo doloroso, dopo loilo quello che io 
so! La ductiessa dUtlKi Ji(?n eblM! mai per vui 
nè Tamore. nè le carente d'una madre. - 

Lui, Basta, don aiovnimi, non richìamalemi a 
IriBle meninrie. Questa riienuiczza .e questa 
freddezza della duchessa versò df me, suo 
unico lipHo, fu sino a questo giorno il tor- 
mento della mia vita; di lai guisa ho abbaa-^ 
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dcoalo mia madre con meno dispiacere per 
, venire nelle Fiandre, dove lui ciiiam«i%*atia se-* 

lercie siili parie. 
/ ^r. Voi siete rainico di don 
luL h partecipo a^ HUoi 9raliiui*aU ed a* suoi 
^ trrogrtli. isuano di compita da iQntano) Cli« 
'cosa "è questo :»uonA? 

^'w. Un nuovo prutiania«PiHiar^fHi^wtoìiii tni- 
p»Mu fliiL signor duca ^'Al^^o vostro padr«*^ 
:if;;ii abi|anli della ■ ^laiun t e citlà di Briiijì!:»j;.Uf4. 

^Zui, die 'dirannò i cliràdini^ di cui bono vio^ 
Uhìi j privilegi? 

yar, rcjtfcadini son ricolil, vule u dire egoibU 
V prudenti^ ma nou gran co^a. 

/iti. i\la il popolo? 

far. Il popolo è paziente, monsignore, voi ve- 

dele che non apre inAi bocca. 
Lui, La sna pazÌ4Mìza c lunga; ma essa nyrà ter- ^ 
i njinMCOfité di Vari^as^ voi e n)io padre side 
'le due più zclimti personi» di Spiii^n:i. Che se 
Ja vosira fedeltà al re Filip[)0 II non ha al- 
trettanla Hducia iielta saggezza del vostro 
. grado, sembrami die con la \oslra eondoUa 
dispotica e crudele , voi conipromelliale lu ^ 
causa de! potere, di quella bella libertà... Ba-""^ 
date, s'io fossi belgico come voi, se come voi 
avessi voce nei consigli di Filippi) e del duca 
d\^Jba, 6 che avessi chiuso in cuore, come un 
T.^acro deposito, ramore della mia patriaV non 
^tjpereref dlversanienle di quello che voi fate 
per perdere la sovranit.'i spagnuola nejranioii^i 
tie' popoli per procaccinre la rivoUavc prejia-j 
•^ rarc rindiperidenzu del Belgio- 
f'^r. Una diversione politica ! Guardale don 
Luigi che un^ perorazione scriis^iuia *al bnl- 
l'anle principio della nostra conversazione, e 
per lìnire corno abbiaùio principiato, vi faccio 
hapere che domani vi sarà festa da bullo 
<^^s«f. iìcUai bArouc:)9a di licri^cb. 
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J.ui Donde II $»pele? 
rar. Oli! io 811 (lido... 
A/ii. Per coiiinisicenza? 
yar. Per «•nlrarr?..- 

Lui E voi mi procurerete un invilo 9 quel ballo? 
/'ar. $^i prono gli iippArl «menti del isov4!rnM(ò- 
re, ed eccolo ^lic arriva^ 



SCENA 111. 
// Duca t dcUL 

Pura (entra dalla paria a dritta , parlando 
ira^sè) Su l'^arreMo di quei due nomini e la 
loro lesta se fa meMterl. Loro estinti* U r!beh 
lione è spenta, oia lutti e due. Buou giorno^ 
mio figlio, voi ovete Ta^^pelto abliattuto... ho 
f<uputo che SI vele lavoralo parie della notte 
legfsendo buoni libri; ma non hi^^ngn» Iniscu- 
r.ire la vostra «alulc jdon /Mun r»uol par* 
Iure, il Duca confinua) Signore, il «c?rvizio 
de! re vi |>iJÒ rerìainare per opere più rjifj- 
giinrdex oli, chi.imiirvi ad incombefize più pe- 
rigliose. Il figlio unico d»i Duca d' Alb:« non 
. diinenlichi che il smo posto è sempre nel pri- 
mo rango 

Lui. ^o^ lo dimentico , signore . e mi ricordo 
pnr<* che il vostro nome è un peso ben grave 
il portarsi. 

Duca Lasciatemi solo con il signor Variras, 
ritornale fra un quarto d ora. (rfon lAiifìi esce) 
Sono inquieto, don Giovanni, (qcftnrìdosi in 
vna sedin a Oracciuoli) U conte d*i-j;monl è 
i^iunlo staoolle a Brii<fi(?lles; ed ora eoa la sua 
lìducia , con la sua solita presunzione^ vfene 
• ;i darsi in mia mano, ma 11 Taciturno... il Ta- 
ciluruo-. verrà? av<?lc.csi?jj.uiti i^inici ordini? 
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1 Far. no spedito jVrIa srra «1 |)rincipe crorangc 
I III) «litro rorriere eli** iisp<llo «i inonuMiti* 
\ Duca 11 roii<ii;:Iio di sedizioue è i*v\ijialo? 
f'ar Si, ecccMeiiza. 

Duca Lo presiederete voi in vece niiu per que- 
sta setliiiiiina, don Giovanni. 
. Var, Monftifdiore... 

Duca £ una do ve ila prova di flducia che vi 
prepo... £ la mia guardia? 

Far, Sta nel cortile del palazzo una conipaguia 
di guardie vallone. 

Duca Fatele entrare negli appartamenti, o si- 
gnore. E clii è il comandante? ' 

Var. Il marchese dì Alontttvirgeii. 

Duca Un Belgico ! 

f^ar. Ma d'una fedeltà. .. 

Duca Alla prova della pietà, Ke dubito Lo sf 
arcerti che oggi sarà ^urrogato da mio figlio* 
If^argan solleva la ff rande cortina a dritta, e 
fa stgno ad un Ufficiale che x'^avanza. Essi 
» parlano soltopoce) Se Guglielmo di INassau il- 
\ lude la mia vigilanza, che cosa dirà il re? Al- 
' lora sarò accusato di mantener viva la ribel- 
' lione per eonservam il mio governo. La du- 
chessa d'Alba sempre ammalata e sempre in 
preda ad una incomprensìbile tristezza, si è 
centinaia nel suo palazzo in Siviglia; la casii 
di Medina>Cfli che sale in ftvofe, oso dire A 
trono!... nè v'ha i)ersorìa alla rorte per assu- 
mere le mie difese! E non so ^ual genio ma-* 
lefico approfitti dflla mia lontananza per ri- 
svegliare la gelosia del mio sovrano. 
/ or. {accosfandaHegli) il sigaor di Monl^virgen 
è avvisalo. 

Duca Appena i principi saranno entrati, farete 
I arrestare i toro segreUirj^e iinpiACironirete 
delle loro carie. 

IFar. È dunque vostra intenzione?... 
Duca Di provocare i*ardire de'ptlncipi^ la loro 
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• iinpruclcnza, c parlino ì^i loro oppo^ixlottc per 
dalli In inailo al Irib'jnale di 6edizio»e. 

/ (ir. Cli« io prt^siedo queslu set lima na, 

J)ii(:<i Si. 0 sij;nort*, i faziosi si moli iplicano In- 
turilo ci iH)i. e«l il iiiomeiilo è jruinlo di col- 
pire ;iito e forle. Abbianio tallo spianare il 
palazzo di Cuilcmburi;, »love tenevaiisi i con- 
nllaholl drlPanarchia... l'antro è disIruUo, iiih 
l'idr.n vive ancora : bc potessiuio abbiàllcrc tulio 
1^ due le teslc! 

rar. usereste?... ' 

Jhica Che so tlirvi? Io prenderò consi^;!io dalle 
iirco^laoze. Friiltanlo che alleiKliaujo Parrlvo 
de' principi, diamo pas^o a gualche faccenda. 

al Phcn hiccle a tavola alla iiriftì) 

yar, (seduto airaltra Uiì^ola^ o t'Htliendo^i della 
carie) Un rafj^iiafilio del capilano ^n}?euI; su 
quanto e accaduto ne' dintorni d\\iidenarde ; 
alctinì convellenti hanno spezzata una slalua 
della ilJadonna. . I miei soldviU ne iianuo ar- 
restati sei; cinc|ue brudali..* 

I)uca M il sesto? 

yar. Vi\ fanciullo di quindici anni. 
fhica Alte c:jlere del re. 

yar, iprtndendrì un altro foglio) La,. duchessa 
crAIbn, sempre più animn|ala, si dispera, c 
desidererebbe un uttiuio abboccunieido con 
^un risalto. 

Duca {alzandosi c ai-vicinnìidnsi a f'argas) 
Una lettera di famiglia, diinenliraJa Inavxer- 
litar.uìiile in cjnesto i^critlojo. Porgeleinela , 
signore. È inutile tormentare mio lì|;l!0, [)t r 
cui non fale paroI;i con il signor di Las-INavas 
(Jello stato di ;>alute di sua ma«lre, nè del de- 
siderio ciressa ha di Ncdeiio. {da «ò; Vicino o 
lonlano b' r sempre un inolilo dì lagrime mi- 
steriose e di ^lri^^e vicissitudini. 

yar. {iiretid^ndo vnaffra carta) I tredici scab-s 
bini dgllii citta di Giiud prMlutiauv ì;ouì(Ul>A 
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nuova t»s*a che sni a^♦'tt* loro ln>pT^*frt , e %i 

hiKiiaiic) cui ìnifi am iiiu del ^iu^^o die li 

/??/c'a U re non può a«;i-o!t«rll .' quanin « I)io , ' 
io voulin proiMiTure Inio i in(»z/i di abborciirsÉ i 
iron Itii : ciiVs»ii siano «rrt-staii, giu(li(*«i(i iil-J 
Pi^liiole^ e Irallj a morte senza runiort». ^ 

Far. Ma essi sono capi delie pciiuarie i«iUUglie, 
Hinati e pitpoiaui. 

ììuca Llì<» dell'». 

yai\ hi pieno giorno allora , p ««iiìla pnbMiru 
piazza, . affine di tllO^'lr;•re al Bel;u:io collie Ja^ 
>p;i[jna fi>ponde a tali ninoslranze. 

JJiiCa Sia coM... Quella «•Illa di Oaiid , senifirie 
[nsgU'ule. .sapM) per J) io ben ridili In al «itei- 
/io. A |)ropo«ito. RiMiM re, ecco lina notizia, li 
conte di I owende^lien. iitiprii^ionnto d» \en-^ 
lidue »nni nelle x'j^rete 4eU-iuqAdl«Ì£Ì0M«^ » 
irovaio il iiiezzt» dt deludere ta vi[<ilari2a dei 
suoi custodi. Iifili HI e rìfn|:;sialo in |>'ranf'ia. 

yur 'cht si^ alzaia ìviprowmamenle) Ltiwvii- 
deuheii •» liberol sieu* si c 1 1 r « mOH^ i# • * 

iJacu E ritoiiiera uel isel^io^ s^u uou \i e ^ia 

ariivaln 
Far, io lo sfoptlro. 

l>uc»t Questrtioibo è p^rlci^osD ; voi vi» tu; ri-' 
cordate ienza dul>tìi«s Signore V era desiMi uno 
fitfì capi d*'Ua gran M)nifno«>ha «li l'and . or 
fanno \eotidne anni; l'allio Capo M ciiiantava 
hfd>erto 4Ì^ yrlcxeilc, <le(£iio «rrede li^itra itlirpif 
4li »f»d»RÌofti 8Ìuiior V Tjfa-*, dovri^le axerli* 
ronoMrlnto questo fan>ir'crato Kolierlo d'^rti;- 

' %«»{ ciltaiHiio di Fiandra,* prima che 

^iae$f9 ^i av«*ji}it* ,iiot>iIilal«n 

f^ar (fiifis^' rfHuzhme) i>i lalN», me un rb*f)tito. 
irArieViffile e Li*Wf*n<iv|(heri i^ìaiio dim «lUfivii 
K9ÌA »ViaiàO scaiiiiiialis Its ioru !»pad«:. 

// Ciiladim di OanU. U 
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JDuca Neirnlliuio assailo da iiu* dato alla ui là 

ribelle, ArleveUe vi riiu«i$e uccii^o* 
Far, Si, ucciso. 

Duca Ainieiio tutto ce lo fa supporre ^ benché 
il corpo non fu ritrovato fra i uiortt. 

Far* B Lo\yendeghefi5 più iufiflic^, fu faUo. pri* 
gioniero. 

Duv'i Ah^ in queir i*poc» io noti er«i fortunato 
soltanto come geoerale, io io er4 aoclieeoiua 
padre. 

Var. Come fiadrc? 

I>uca 1)0| 0 olio sanili di matrimonio, U du- 
chessa iPAlba mi dava un Uglio, iti ini lu^in*'^ 
gava. che 1^ erede del mio nume mi a\r«il>be 

^pure rassomijjjlialo. 

r<it. Quello figlio m>ì Tavetc iungaiueote ajtpet- 

j tato da un conuubbio che la Provvidenza non 

; aveva ti a allora beued^^lto. , 

Duca Conte ciechi siamo» noi im»/' nostri voli e 
nelle nostre affli/iouil Voi |)crdesle ^tià.un li- 
l^in^ ancora in fàscie che piangete, ancora, si* 
ffiior Varga»; s^e la sorte \e lo avesse lascialo, 
» lorse che pari a Filippo II, e pari a me , v< t 
fareste venuto al punto di lagnarvi del cielo* 
perchè non fu sordo al no!>trl voti 1 («/andò m 
0$COltoy Ecco il galoppo d'un cavallo che entra 
nel cortili'; forse che di già il conte d'Kgmont? .. 

Far, (alla (ineslra à driilà) Mo« é U corriere 

spedito Jeri al pilnclpe dH>range. 
*Duca Guglielmo di Nassau si rlltuterebbe di ve* 

. nir^s alla nostra conrerenza? 

l'ar. Sotto qual pretesto? 
tfiMca PrelestI no» ne Hiancsno mai! Ah! s'e^slf 
mi sfugge y e una gaerra lunga e «•ruàrlc che 
• principiai .ttQ9 gnerra che nen sarà tono tee- 
jii4oala dannosi ri Peti. 
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s<;ei\a IV. 

Jellcr e (ietti. 
P'ar. Qunli nuove? 

Jet, Il principe non «^f trova. Da duo giorni e 
M*ompar!*o tla Maiiues e (laMinlorru; i suoi 
èlessi idillici non sanno cIk; sia <ii Ini. {(Ueho 
un secffio (li f^'avaus Jvtter parie) 

l)Hca Ei non terrai ipausa) ehi lia rivtluto i 
miei progdllì al principe d'Orange? Tvrse uùo 
iìii^Wo nella slolta <inH gcneroMlàif 

y^r. Oh nionsijj^nore! 

Duca Chi nit ha dunque Ir^^dito? Io sapflo ^ol^ 
signora? Qunl n)i*(Ta ce udizione è la nitii; uoa 
avere inforno a sè che aUulalori o I radi lori. 

Tar. Eccellenza, eccellui'Za, voi difnt>ul ieatc... 

Duca Che voi side più di me slcjiso d»'\olo'alIa 
causa della Spagna; no.» don Giovanni, in noù 
me ne diineuiico; ma lalvtdia io diffido «Iti 
vomirò zelo troppo ^pinlo. ^on ini av4 le.vni 
.xletto ebe il principe d'oranf^e i-ra \o-lio n^*- 
inico personale, che^H aveva inijullaln* voslrià 

, ni«i;|ic in un4Lfti*U ft.ul>bliq^i' y ^ 
or. E vero. _ 

Duca orauge è scomparso. Capo ddi.i ^voìTzia 
segreta , non avreste jjia reso il priiicip»' \it- 
iiuàik iii (|$4mUJ^ìì i(SaUiU)<^l'>? {f^orgus fu un 

gesto d^iìiU^gMAM^^ 

SCENA V. . .;.t 
Don Luigi e. delU. 

Liti, Mous^i^oere , oggi rimpiazzo il signorf? di 
Montevirgea nei comanUu cii Ha guardia ili 4>4; 
lazzo? 

Du€a (.ai^^icimndosi a don Luigi) E iI«ll«it4i4Àt 
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rar E della ci Uà! 
\ Duca lisi qiufslo islante Hnisselles è in ì<Utìì 
tl''as^edio; le |mrlc a iiioiueuli saramio cìiìum% 
f lu's^uno polT!! uscire senza uu ukiiuIhIu tJi 
lioenzj linnalo di noslra mano, «ij^iior di Las- 
Navii>. (volgendo la pnrola a yarf^oa) LÌii |>uò 
hanerlo? Il prliicipii d\>ra:ifte è forse in Bnib- 
^eiles aspeltaiido il risultalo della conferenza 
per deleruiinarsi ad nn parlilo. Signor di Var- 
f:as, \i do lenipo lino a domani per a5>sicn- 
r.»rniene, {f^arg^is s'incàiita. IL Duca osserva 
un pendolo cui locato sul cawino a sinisiru) 

rat\ ipiduo a don Luigi: Al signor couiandanlc 
preme sempre Tea^ere iuvHalo ui balio della 
baronessa? 

Lui. ipinno) Semfire. 
f^tu\ Tarò qnanio posso, 
/ui tirazie, don Giovanni. 
DtAca Dieci « ri . 

V^ar* l>ieci ore! D'£gnioul bod larderà ad arri* 
vare: 

DtfCa Conte di Vargas, che tutto sia pronto a 
riceverlo: I ((ludici qui, la la mia guardia %al- 
lòtta, i'^orgas esce, ti J>uca siede sopita mia 
sedia a bràcciuoti pressò lo scriuojo a drUla > 

lati* Uie ho uWi ascoltalo? u mio padre, e duu- 
qutf un'insidia che voi stale per tendere ad 

^Lgmont? nivale di Fra&cesco I e di Bajardo, 
V4ii X olete duoqui» »aieulir« alia voaira iede di 
yMliluomo! 

DtiM Voi aieU ou fanciullo» don Luigi; pprdooo 
«Ila vufttm iuespeneuza^uii linguaggio smodalo 
e irragionevole. Voi dimenlicate cirio non sou. 
|HÙ su <l^un campo di i>attaglla. Qui il guio** 
riero si nasconde dietro alPuomo |iolilÌcu» e il 
^ capitano cede il poslp al goveraalore. 

Lui. Duca d'Alba,' non lasciatevi inaannare da 
parole'. Aoi siete sopra una terra di franchigia 
c di lealtà. Uumutcivlatc\i uno di quv'dtiUi 
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fh€ ft^no come la montitii corronle dello «pi^ 
rito Uaaimingo: un nomo t'd una parol.-i ! c,**^ 
iHT.'ile infles!^ibil(% Rovern^^lore severo, fiindìce 
f»pM»tMtn , sono qualità o dif«^lli |)t*r cui siei»* 
biasimato. Ma la perfidia h peggiore di qmi' 
sti: ve ne scongiuro: non legate una roacchU . 
al vostro nome. 

Duca Se gli uomini mi condannano. Pio e il 
Uìii) re mi assolveranno. Voglio che prima ch«? 
spirino due g»orn«,, la fazione de* malcout»'nti 
rientri nel suo silenzio, imI io nel mio riposo. 
\.Lvi, ti nostro riposo è il loro silenzio!... Voi iioji 
pr^'vedele dnnqne che domani snlln tomba 
d'KgiiVont mille voei verraniio'^if'^fiittareir 

'puca k un ribelle di ineno. ^ . 

^.Hì Ma un martire di più. p 

^Puea Befi si verfé clxj tu fosti pamiro di don 
Carlos I Fanciullo, scrivi al re ciò cfie mi bai 
(letto, e come me egli ti rispontterà: obl)t*di<aci. 

Lui, iNon obbedirò; ma s'iofo^i U duCH (rAlba««. 
J^ffcn the faresti In? 

fLffi, ^on dimenlirhefpi che I re altrò non deh- . 
bono essere che l padri, I tutori deMoro po- 
poli« e che se qne<to tiiolti U21 dei drilli* e.s»o - 
impone «lire i del doveri. 
Duca Parla solto voce, impriidenle, non odi t ^ 
membri del consiitlio di «wliziotie che »i <ol^*l ; 
: locano dietro quelle cortlnei — 
"tutrialiando la pocc) 5e lo fb«Jsl fi dura iPaI- 
ba, dopo che è slato il eompltce di Filippo li, 
tergerei Tonta mia, (liV4fiieii4^llrvefiiHr«fiir«9 
-4|tt^ popoli. Brandendo la spadu , mi lancerei 
neìlii lotta gridando ai Nassau ed agli Egmont 
di spguirnil.Vru graM^^^^^^ é pTit^randri 

'WìfìHiiWSi^^ prima che «iplra^^e un mese, dm» ; 
feone avrei operato; Pindipenrienza del Belgio^ ^ 
V fin.d»ca di Brnbantc.Vrjie it r^ d1 SfiafiiH 
tnifirmnraVe , io ''g1i'^|frl!«4mteri!l Polivo e la- 
9pada^ dicendogli : seef^ele. 
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Duca (alzandosi) Sci:«mjr;il(» I orsù, l;icf, o me 
pure lo perdi U*. In altro inolio io li U:)Cul« 
Uìrò; |)arli, <leli parti, le ne iiregol 

tuL Ancora u<i» parolaie pui parlo; cim deci- 
drle voi (l'^K^fimnl ? 

Duca ^oll so (|ii(!llo fili* lo vorrai... corri a lui... 
procura ch'egli non entri; hbngali clou Luigi^ 
sii snII cello. 

Lui. Ali grazie, p.i^frc mio! (per tmùn) 

Duca Queslo fanciullo cagionerà la luia [n;r<iiU* 

SCENA VI. 

• « 

, yargas, un Usciere e deiU. 

tìsc, (in fondo) CccWlenz», v^anntinxio mons^t- 
gnoru Kiin>.o LuiuorcI, conte cl''Ei3'uH)nl, priii- 
cipo ili 6&vre. 

luL troppo Hardi. . eccolo... Duca dUlba , ma 

Duca 5on dfineniico nulla... . 

yàr: (uscendo di dietro le cortine) Tulio è 

pronto, monsignore; i giudici e la' \oslra 

^nurdiu. 

Ducii Non parlarci forici valete che il conte vi 

SCEJIA VII. * 

^ \ Egmoni e dcUi. ^ 

Kvn Si|,'iior duca, vi s;*liilo. 

/>a6'ii il beu^Ciiuio 9 iiijsniMr conle. Signor 

Vargas^badiije die alcuno non ci disi tir l/t. 
l^uL ((id 'iìgmoud) .Rappre^cnlaule* dH Belgio > 

lutate iMTuacnie con 19 vjuslro parole. 
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ATTO punto ^ 

Duca Lasciaiccii signor di Las-^'avas. (jdon Luigi 

parte) 

Egm» Vengo a ricereve gli ordini del re, ed a 
sapere da voi quali servigi ejjli richiede <lalU 
iinvirn fedeltà elitì è sempre la ste^a rispetlo 
alia sua persona. 

l)uca Un servizio dVsIrema iniporlanzp, signor 
conlc. {siede c imila EfjmonI a fare lo htesso) 

Ii^ffvì. Parlale, signor goverimlore. 
^ JJucu lì vostro nome, le vostre ricchezze, la vo- 
! stra popolarità vMianno aggregato a tutle' le 
riunioni de^malcontenti da iinella di san Troud 
a quella di Teriuorule; molte volle voi avete 
prulicalo r assemblea del palazzo di i^oilem- 
i)urg, io lo so, e so pure che quelle riunioni 
continuano ancora, neU^ombre, dappcrlullo a 
, lirusselies;' e toìipo che i re rompano ognt 
I palio con Peresia e la sedizione, e per prova- 
^^della Noslra fedeltà, vi predio di rivelarmi i 
manegi^iatori segreti ed i taulori della rivolta^ 

isV/r?z. ^on posso farlo, 4?ccellenza. the cìsi^ 
gele dal conte «PEgmont?.. Se volete troVare 
^deMraditori , cercateli al di sotto di voi. Roa ^ 
fra I vostri pan." 

Ducu Ciò vuol dire, sijznorc, che col vostro si- 
lenzio volete garantire l'impunita ai colpevoli. 

Egm, Voi parlate di colpev(»Ii , nobile dura, o 
\oi non pensate ciii è il primo, il più graade 
forse. 

Duca Dacché voi lo C6U0<^cete, nominatelo. 

lì^gm Innanzi tutto una parola sulla sua vita: 
<ieila sua nascita non dirò altro ch'^egii è bel* 
gico. Venuto da non si sa dove, si è cacciato, 
non si sa come^ ira i cittadini fiamminghi; 
questi cittadini die Terolea casa degli Arlo# 
velie hanno fallo eguale alia nobillà. Durante 
rultinìo soggianio di Filippo II nelle nostro 
|)rovinciej steppe cattivarsi il suo favore» ben 
jifii^slo io segua ueila Casttglia, e .per pi^zeo 
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dp*siu>( vili fti^rvigi. riiti oUeiifie lettere di no^ 
hillà, unti «Hpn-i p^r qiuili tiierltl. 
Pi4va Voi hlsKiiiiai^ In «naia Tru\p^ ftfenor«»* 

cM0f)inM|ii le roii^tire di riKor«*. «««I i |MO|in*.s<^i 
del disorilinr. hicarfrsitis or Unno du<* anni, 
«Il una iiij<-9ioue iiHIh Fiaiidrf, t«g|i non >ep))H 
vbe eiuii'ifrliMie i pai tilt, di iimmIu ohe non si 
ptm dire m alla Spagiiii od al Bcl[;io abbU 
fatto più male. 

J>/i^a 111 era allora miinslro, slj^norc; son io die 
voi accusate. 

JCtffn, fcccolo rilornalo fra noi finimento dì no* 
%i:Ite \iult»nz*^, terrore deUe. nostre provineie 

^ chV.^li opprime, e tiel no<lro ^o\erni«lorc ehe 
tnvi^il.'i, avvinto ronPè ;ilia sua persona, e 
<ielt«4 gelosa pulifica (l^nii siunoro iliflidente. 

I}9i^È (^al^audo^ij Sciuj^nralu , noti ollrttggiato 
il re. 

/'^(ffìi l(» non accuso che il si*pr«'tario del «^lu» 
ininistni, l'*ijgtMile più Uilo disile crudeltà dei- 
l'ifiqui>izi<me, il «i^nor ih Vur^as. 

X^iica {torna a sedere) A meravijilial il j^over- 
nalorr, il sno se^relario, il re, il j^anlo utli- 
xio, il si^nur coiile immi rinparmia alcuno. Mi 
fiCt'Orgo che non in' hanno in^Hiinala annuii- 
/«landumi cl)Vgii slava per nn negare la fede 
de^Muoi piidri. 

£yfn. ( dfzandozi^ Io apo^fala?.. cahinnie! Non 
fi bisogno (ii ninlar culi»» p^r amare e difen- 
^ deve il suo ^raef^e. Non mal, Inrse. una parie 
. de'Bf't^i avrebbero abbiiHionalo il seno dtrlU 
Chiesa, i^i pcr|^aiui imi S| funsero siurruguU 

Duca Le vu^frc parole spirano eresia , signore. 
Li* verità dexeesser»^ as-v(>iut.», se vucd ri'gfUin^ 
lungamente... (Quando l'errore si iniscliia alle 
creilenze, v'ha il sangue ed il fuoco per pu- 
nU^*itrlo.^ ect allura occorrono d (>aU'u e ii (o^o* 
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£^m, Lft rror*» non fu nini, in ^atìi lemfìn, <lru- 
niPiito di siippti/io; ni» ila M-dici si coli cliVila 
è, f» »:irh seinpr»», inal^r.Mi'* lo v< Htre be- 
«iMiiinie, il «euno vitliTÌo^o-rti liherfàJ 

Dtfca ■ alzandosi j Liiierla/ erro «tempre la fitaji 
- parola: litrerta. La far** <M ♦ll'«ci»rdia voi I.'ì gel- 
Uh; in w»no alle nia<'<ìe fuT l'o^tarvi l' incen- 
riio. e non volete rhe II «^n^nc «corra per 
f si IngntTlo!. , ^e scorrerà, lo j.'itiro «iilf el«;i 
fh lla mia «paria! ed il primo forse sarà quello 
d' nn nobile conte. ^ ' 

Eifm. Generale, voi vi Iraf^portate. £ d' uopo 
Ch'io mi ritiri? 

Puca. Conte, ancora una parola. La cilfadellft 
d''%nverHa «i compie per mia cura. Sembra 
che nelle nostre nobili adunanze fi sia accen* 
nato d''al (errarla per mano del popfdo. 

Eqm Voi sifle male ioformato, ««ignor duca: non 
si b parlalo che della :K|alu«» che deve degna- 
mente coronare Peditìzio. 

Dnca La mia! E voi biasimeresle? 

iiyr/i. La 5cell.T d'una prigione per piedestallo 
al duca d'^Alba! al cimtrario, io l'approvo; «ni 
in lina vita così altiva, eguale uvienioi^nlo ci 
rammenterà quella slaluu? 

Duca isi-dendO) Oejill Infilili! 

Jittm, A tal proponilo, il prtncipf^ d'Ounge ed 
io abbiamo falla tina «commesiia. 

J)nca Viuciture di Sun-Quintino, eroe diGrave« 
liucs... voi conoscete l.i mìa storia. 

Egm» tiranne ha sconinies^^o il <k\o loson d'info 
con il mio miglior cavallo, che la statua dei 
^ uoslro governatore rappresenterebbe II presi- 
dente d^in tribunale... di quello, per esempio, 
chVbbe la (gloria di condanuare a wurte Te- 
tVttore (li baS5«onìa, ed io... 

jy»tra Badale, conte, separiamoci ora, e che Dio 
%i abbia ntflla sua cuitodia« 
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/w;;fj. liiMì-ii,» Cirio Vi poiiira in grado d"osw« 

t»iiitlice Ira JiM* »hI Orjii^c, 
/)i^ca Voi lo 

£(/ii4. Rainiiienlandoini che voi siHc ni-l Ieni|i9 
.sii-s<o uomo ili coite e uomo di. »pada , lu^ 
j'C(vinni43-;so die la vomirà slalua favff.bbtì due 
f^ccic come lu vostra p(T,s4)!ia, e che ^u lo zoc* 
colo lejjuerebbesi qiiauio Uis.se di voi C^rlo V; 
— Saltifc (il duca (VJIba, tjcn4irnUssimo in 
icììipo di j^ace, e (jran xjinviùcUana in tewpo 
di (fturru, — La causa e spiegala ; u voi òU 
il t^itidicarla, nobile duca. 

Pucu È Gufilielmo il taciturno che ha vinlo. 

£gvi, Alloia si è pagalo in anlici|iazii»ne, poiché 
sono due «iurni cU^egli è scomparso c«»ii il 
mio caVttUo- Monsignore, ora \i salolo. 

(si alzn, e facendo per purlirc) 

Duca (nizandosi aUerrando il suo baaionc di 
comandante clic ^La sul ia\?olo) Ora e troppo 
laidi, lu più non uscirai. 

jEf/zii. Come? ' 

JJuva £ a |)rc*idenl« d'un iHbuuale che qui lu 

\edf... 

Jigm. To'... ogt'»- , / ... 

JJfica ^o!l hai lu inleso parlare dei consiglio 

dei dodici? 

tcjm. Tu fili iiai dala una assai sanguinosa n- 
ut>man^a. 

Jìuca r,umcra adugque quanti siamo, (percuole 
fa tav'ola con il suo b'is^oifc di comando, si 
aprono le cortine a sivisfroj e iascia seor- 
(fvre un tribunale dove siedono uìidici giù* 
dici in Ptò'tó ros»ai qutUa saia é ì ischinrota 

da lorde) 

Egni, {dopo averli vumeraiì con lo synardo e 
con il yexto) Quanli noi siuaio?... tredici, e tu 
sei il (iiuda. 

JJuca Knrico d'I'SMnonl, il re vi ordina di ce- 
dergli la \Oilrà spada, (.qui h*aprvno le cor- 
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tin^ a driUa, c r^edcù nella sala n (ìrilla una • 
ciiinpnffuia di qiiardic vallone cu iì Ha nate da 
doìi Luigi) aJarcliese dì L.is-ISavas, viMute u 
ricnverla. ' (don Lui(/i if\n'anza) 

Egm, iconscgnandorfli In sua spaia) Prendila 
ydunqiie: essa ha più spesso snervilo lire, cUe 
difeso il mio \n'\{Q. ■ ' 

Vixr. {in piedi fra i gitidìci) Enr co Lamorel, 
•ronle d'e.Jiuionl, priiici[)e di r;à>re... 

Duca {in fondo) La vi»>lra \oce «iivicn l!arc;> , 
sigf»or di Vargas; cedete la parola al si^^iior 
dì Kode. (.yargas aiedc, il suo vicino si ulza 

in piedi) 

Un (rìu, Enrico Lamorel. conte d'Ep^inonl, prin- 
4Ìpc di Gavre, fra un'ora voi comparirete al 
coiihi^lio dei dodici, cuuie accusali! di aito Ira- 
diimnlo. 

Paca Apparecchiatevi a risnondere. (il Duca 

esce dalla porla di fondo) 

£g*n. Vado ad apparecclnarnii a morire, {don 
Luif/i rientra nella stila a siuisira, calanda 
le cortine) Ora il Cfdo protcg^^a orange:/* 
i'^uesi iiasbi aoa hauoo più clic ua diiea^orci 

SCENA Vili. 

rargas e dttio. 

ì'nr, f deposto il suo abito di giudice, esce dalle 
cortine a sinintra) Conle, quando avele la- 
>c>alo Villebrock, non vi fu congegnato un bi- 
L;lielto sn coi era scritto ; u D'Eguioaty aua au* 
dare a lirusseles? 

jEfjin, {indi If e r ente) È vero. 

/ f/r. Conte, (juando slete passalo innanzi al pa- 
lazzo di città di Villuverde^ non avete voi ri* 
Ci:vuto un altro biglietto su cui stava KTilto; 
^ li duca d'Altia vi traditeti? *p 
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òV/iH. È vero. 

/ ar. tonle, quando (oMe olle porie di Bruwl- 
W<, limi avifle ricevuto un ullÌ4iio biglfi'tlo »tt 
iiiì rrn scritto: « Tu morrai a Bruss»elliMl 

/i>/rM. (con esi/anzci) È vero. 

yar. E sit'ic venuto, insensato? 

£:(jnì. Chi mi spedila questi nvvtsi? Qual mano 

Il scrisse? 

/'ur. Voi lo riconoscerete sotto alla vostra aeii- 
leuza dt morte. 



rmc divl*atto ratiio* 
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ATTO SECONDO. 

La 9rena rappresenta d*»^ (giardini; nel foiuio a 
dritta la ca^^a della Baronessa , sul principio 
oscura , ma elio a poco a fioco va ad ili unii* 
nari)! ; mette nel giardino per mezzo di porle 
\etriate. Il luto destro dt'lla srena e chiuNoda 
una terrazza e da ntia bulaiislra rlie guarda 

' ^uIla piazza del mercato a Hrns^elles. All'in- 
^re.s**o di quel lerra/.zn V ha non porla d'in- 
teresso con UUH lampada alla Madonna^ la coi 
luce ripercnole il primo piano a sinisttra. e 
»nllo sles-^o piano un piccolo padiglione Che 
^>pre sulla scena. Il re^to del teatro da gue* 
hio lato SI perde ne** giardini. Da ciascun lata 

' « ioiiauzi ua b^iicu circoudato iim Uui i. 

» 

SCK.\A PEtllA. 

Y 

Jll (ìonté di ryinehesire . Gidolfo, CiUadini di 
liruOfi$, ^ ^''^^ f*t*trioi$ì ùtlgi, ch'aaranu in 
ttegìM daUa éHUa. 



^{fi. Onerauno eftiidaniii»r1i>7 

CM. È li iiigtior Var^as «tie pffsifidè it concigli* 

•itti dmlici, i& siii«ira il tribunali? di nangue làun 

Ila proiiUiiBìalu cbe seiileiixa di morta. 
Win. Mii ìiilliie e il conte d^Egmuiit elia ^ieuii 

giudicato. 
6<d. Ld a ir dura d^Alba il giudica. 
pyia. Ecco il Hira di Brederode: egli ci rara 

for&tt rcmth iiuiizia dal cif&sig Ilo di Vaiti, lima. 

« 
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SCENA u. 



Brederode é detti. 

• 

jfirf (tfaUa i/to) Conilannato. 
ff^in. Condannato ì 
Bre. A morte. 

Gid. A morte! ^ . . 

Bre. Al riinan Imiti, mono wna palla bianca, che 
crajicuno cte'gludici ora \orra certaiuenia allri* 
, linirsl. 

w Mft. lec^toato il g ov aaai ft ta w « il ano segre- 
tario. 

CiU II principe d'Orango ci rimano per aervir 
f^, fii capo alla noalra ioiparafa^ 
^ H'hu m tlov'i? rtic fa egU? percbè. non ai è 
r«Tato alla conrerenza del duca? ^ 

Gù/. Egli vi si recava, attorciiè, narrasi o^f' ^ 
«*ern, dopo cena, poco lontano do Malinea* In 
niro^ileria, ov>gll #1 era fermato per pa«5are 
l i nulle, che un carriere ifennc a recargli una 
leUi'fu ptr paiJt5,dtl gov^ifiili«. Appena 
rebbe Iella, accMJ^ò una jiesanUi«z.i di caji>^(eil 
è caduto quasi subito In nii. aoono* leUigjCo, 
Fu iraspoitjito vestilo come era Sopra un lélloi 
Alto spuntar del giorno egli era separilo. 

Ere Iti quat modaj!' ^, ^ . 

Gid, Lo si ignora. ^ \ , 

fVin ^essuno I fia vedalo? ' . i . « 

Gid. Nessuno. Sì suppone» 0 ch*egll si «Bili rl- 
fug^ialo nel Brahanle, e Dio I9 vpglla. poiché 
allora la nostra eau^a avrebbe nn eapo, och« 
^ 9la stato rapito dalla poiì,»fe^ del Koveriiaf or^, 
e Dio to proiegjra, polche allora igli subirebbìr 
ia sorte d'Euniunt. 



' ATTOSKCOXDO : H 

Bre^ li iitgnpr di Bergen cf aspetta, o signoria 
/Vìn. No, è lo stesso inarchese'ctie viene iiicoii-- 
tro a noi. 



SCEi^A 111. 



// wnrchene di Bercien ed il e&niB Lowen^ 
di'qhen che giungono dat fondo a sinistra , e 

df'iti. 

0^1^. Si, miei «mici , io vi presento atta nobltr 
V vittima delta nostra ssmU^ causa, il conte di 
Lowtfodepltem 

TiTtn. ChVglI sfa M benvenuto! 
^ Bre. GTorhi al pri$;i<>niero dell'ln^uiamMte I 

Gid^ Salute n gloria al cempauno , al frafelto* 
d*arnit di !\oberlo d^Artevcltet- 

£021^. Ctrazie, o sistnorll grazie! questo memento 
mf cniiipensa d'augni mia lo^iura* 

^rin. Quanto av<-te sofferto T 

fire, E H\e\e poluU) fii^ugire ! 

Gid, Qual gioja avrole provala hneiando I^a terra 
natalo d<»po veiilidue anni di Inntanaiixat 

JLofv. Io 1)0 tutto diuieuiiciito allora , c la mia 

^- <li/!fatfa. e il mio esilio, e 11 mio amico cstj ut 
■■ uo non ho nemmeno pcn^^ato die il liiopo clitr 
baciava coliti mie labbra era ancor b«K"''''* 
>l/il san}<uu (lt';mi*'i fraielil, lo credei li che {o^'^ì 
jier spirare ne lla gi<»jil di queir.ihbratcio; nuv 
io mi sono rÌHl/.ato pensanrio che non (h vcvd 

^ moi Ire se non do|)o aver parlutu con don Lui^(| 
marchese di Las-.>ìava<i. » 
^ per. Al luogotenente del gAVAirflalo<p^ ! 

JfOit\ AlPamiro dello sventurato don Carlos. 
ÀI ligia) del dU4a aWlUuI. 



'^IL IL CITT\DiiNO Ul GAND 

Loto. Al figlio «IH Bel^rio. . Ma p«*niiellpfe 1 %U 

' KliorI» chts io non mi ii|iiephi cl^MV%;itilii|;iciA, 
Sono U!K*.ilo dalle |ìri|{ioiiì di Simulili 4«oit una 
parola «li« iiiiò fare <ii dmi Lufici un b^Uio , 
mi coiifvcleralò , un liberatore. Vedere t|ii<8i«lo 
giovineltd e pul. morire, in seno della uo^ir^i 
madre comune, èra la mia tiola «iieranasa ni*l 
tempo della mia |irl^lonia; è ormatala mia aoU 
miaMOne nel Beljtio. 

Bre* A propo^ito^ al ballo di queata aera in ea^a 
della barones^^ia, la più terribile realit^ta dWle 
diciaaseUe Provincie^ aeuza dubbio vi aara ti 
litflio del governatore. 

Her* Coiutt vicino , io aouo ammesso dalla barn* 
ne»sa« 

Low. Vorreste %ol avvertire doti Luigi ohe io io 

aspetto? 
her. In qoal luogo? 

i.010 Qui, MI queali iriardini, die, come vedò, dal 
• % «latro uiettouo u quello delia barone»&a. 

/^tr. A qtjai*ora? 

Luw. Vci'^o U line del ballo, a due ore« 
Mvì\ S'uT'd {'èlio. Uienlriaoto, o aftfuori; eccoci 
tulli raccolti^ e ilei nwwTi di Fiandra e di^l 
Ivrabaiilc che ora trovauhi a Bros!«elle» non tic 
iiidnca alcuno alla iioslra riunione. 
Oid. Vìi solo ecceUoatu: il ccmiIc di Varga<, 
Ber. Il re di Spagna ha di reroiile IivjìmIo df 
qu^vSlo litoli» Tuscura vi^li.tccliefia d^io inirr* 
^anle; uia per noi « 8Ì>;ìkm-ì , fiora ed ««niica 
iiobilia dei Paesi Bassi ^ il si^iifior di Var^^s è 
M'iupre uo uomo <la iiuliai Aiocroui V^udlaU, 
eilladiiio di Bruges. * ^ 
Gid^ Pian piglio signor n»ar< h''se; io sono dvlli 
cilla di iSroges, eppure non Ito nial (MMi<)**cMt(;i 
|>ersona ili lA tutine. aI p^ri di voi fevpin- 
/ ^iaióo dalla nostra eh^ta li M^iKir di \ar^.k!i. 



ATTO SCCONDO 

Low Ahi quel traditore bisognerebbe logliisrlo 

<4l nìondo ed alla vita. 
Ber Zitto, signori: la casa della baronessa è 

aperta ajili amici del signor di Var^^as, e<l ecco 

un uomo d*un viso sospetlo che è enlralo aei 

Giardini. 

Low. (piano) Si, rientri;imo, miei amici; e ch<? 
r umbra ed il silenzio ci proleggano per ora 
fino al gran giorno della vendetta e fJetla 
vi^i^&U^&ia. i,pariono,a ainislra s?erso la cooa 

del Marciume) 

" scena IV. 

yargas solo. 

ìion è il nome di Vargas eh^es^i pronuneiarond? 
DI tal guisa lo mezzo agli òUraggl e le ittipre- 
orazioni! {guarda se v'Kh persona tielgitirdimy 
^essuDO. (apre la j^uria del padiglione) 

SGENA 

IL principe d'Orange e dello. 

m 

Fri, (uscendo dal padiglione e guardandosi iur 

torno) Ove son io? 
yar. A Brusselles. 

r/'L Da qnaiiln tempo io sto in quella prigione? 
yar. Da venli(itjaltr'ore. 

J^rL Come vi sono stalo posto ? Ah I me ne ri- 
cordo. Un dispaccio ini fu recalo presso Mdr 
liiie.s; leggendolo io mi neniii venir meuo* Chi 
jiil Ila recalo quella lellera? 



ìi\ bll. // Ciiladino di Gaiid* 
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IL ClTTADmO DI GANE)^ 

ynr. Io, 

PrL nr avranno Ira^sporialo qui durante il mh>. 

sonno. Chi ebbe Tardire?... 
J^ùr, lo. 

^FrL Che? voi osaste portare la roano su me? sa- 

p«fte \oi ch'io 50U0? 
yur. Il principe d'Ora ngp. 
Fri. E chi siete voi dunque che vi presentate 
a me col v^t^no io una mano e neiraltra colla 
chiave dì carceriere? ' , 
A^iir. lo sonOLé. Uii uomo^ che avete offeso' luor- 

iìilniente. 
J^i L e che si vendica vilmente. 
f^ar, £ quanto vedremo, monsignor^. 
é'rL aia in che v'^offe^i^ 

yar, Non vi ricordate d*nn cittadino fiamminga 
di cui Insultaste la moglie , foono or circ^ 
dieci anni? 
Iri' ^o, non me ne ricordo. 
/'ar. Va bene... di taf guisa cammina ^1 i^iondo) 
Schiacciale i miseri, poi trasi*órrete oltre senza 
volgere addietro uuu sguardo; solo la bwn» 
ttira diiiieittica. 
/'ri. AI fallo, monsignore, al fallo, lo vi ho oI« 
Irag^iato? t^bbcme, desiderate vendicarvi, fa- 
lelu : e se voi non volele una vile vcndella , 
i datemi delle armi, ed io vi farò T onore di 
baUermi con voi. 
Far. Son già vendicalo. 
/V*/. Vui? „ In qual nio(h)? 
yar, ^on era vale voi aiLcìo alia conferenza del 
duca? 

Fri. h voi nravcle rapilo ccrlamanle j)ercliè io, 

niancassi alla mia par'oU? 
J^ar, Tio, ma pur coltrarvi alla sorlc dui vostra. 

amico... 
fri. Enrico d'Egmonl? 

yar. ijìc il coHbii^lio de' dodici, prcsiechitu dal; 
<^oulc di Yar^asp ha coudanuulo a morie. 
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A morie! Tu nifntbci, Iti culuntiih., 
\ l'ar. Il con le <h Varj^as fiirs»c? 
\ f ri. II litica ir Alba aliiieiui. 

f'iir lo dico quanto awiciu*; in q il esP bibule 
vi^n baiidilo arresto (i^K^nioiil per le eoa- 
li'a<lc di Brusselltis. e doiuaiii la bUa U*a(a ruu* 
foleiù sulla piazza del iVlcrcatii. 
ìri Enrico, mio amicOi mio rratello d'armi! 
f'ar. K \oi Mes<o. principe, qtiaìilunqiio ubjMjiite^ 

vili fiistc ciindaiinalfi «tUa Messa sorte. 
fri, Miì una iiroi^tTizioiie uiii\er«ulc.. 
^ far. Si, MUiniifuort!. E i \nstri be.*i, i boni tVV^* 
lufinl co(ili>cati i%\ pari di quflji di ti*ei*la si-, 
giiori «e di due mtln ««.ttadini' che >*tiu(!ao già) 
ì^rgnirtn la Wsitla dri pruiltold; 
— rri, »n * crii'^nrafir^ rrtlfeiint 

fan. Si, o principe; e le vosi te famiglie tnipri- 
l^ioiiatc G proscriHt*: \eiTlii, donne e fanciulle! 
_ Vri E una titoiiHs^ birrtoki! r " ' ^ 
/'(fr. Si, cont^ di Nassau^ e il vostro unico fij^lio 

il principe di fiureu. 
m. Ali! ^ 

Xar II %*ortro figlio, prif;ÌotÌiTO a quf?srnra 
nella S|)agiia, condannato a lanjjrnire per tutta 
la «utt vHh nelle carceri dillHnquisiiziORC! 

fri Alt sventura! H%'enlnra! 

I^ar EbUene, Gu^lit^lino^ conte di Nassau, prin- 
cipe d^Oraiipe. ex governatore delie Provincie 
d^^landa^ Iti Zelanda e di Utrecht, capo disila 
nobiltà det Brabanti^, e rappresentante delTa* 
ri>tncrazla belgica, lo Spassnoolo vi calpesterà 
iiiiptinenicnlc c<»*-sttoi piedi? È nieslleri clì^o 

* vi dia al c:i>neliee affine di provare ai vostt^ 
fratelli, che voi avete ancora tina testa?... 

Vri. Afiimc, mio Dio! 

/ (ir. Piiinti, gridi, lagriuie? lasciateli ài fanciulli 

ed atte donne. 
rn. tiie fare? 

k^ar. Voi lo chicdclci foric che io vi ho salvalOi 
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pf*r il vano pi.ici'i o (li Salvarvi, ed avi ci ;i(Iiin- 
<|ii<; io ridiMì/ialo per nulla ;ii diritli (iella 
iiii.i rondella:' Ahi doveva iisfxd Ianni una tale 
firndeuza e^oislical l<i indo\iuo quanti superbi 
disHiiiii si na'^conilot'O endla Nostra ajuina eor- 
Inrhata; qnesla sirn una eai^a <la dflifiire |>ià 
tardi Ira nrd e i nostri ì\'j:\\: ora eiò che iiu- 

^.^ porta ò^ii 4ilHir«rH Ui uoslra niarire coiniMic: 
il Brillio, le l'iaiidri» ; ora il vomirò noin<», i 
xfj>!n talenti, le vrxlre virtù hanno f.illo' di 
^fd r nomo neees^ario alla no^lra franchigia; 
ed orco il perchè, ninlirrado i nH<d ndii poli- 
tici. e privali, vi ho saUalo e vi per.iono. La 
Nostra vita ò foia: in\ere di tojjfliervela. conie 
potrei, io rie fo dono alla nosira patria periti 
<hfe<a di e^^^a; lo comprendete voi? 
/'r/. Ma io sor» solo, senza amici, senza potere, 

proserIKo, a prixato del fienoro*;o i:j»monl! 
/'(ir. Se Hgtnont non avesse rilìnlalo la salvezza 
l'irio pli offriva, e che voi fosle al suo posto, 
»';:li non (^-^ilerebbe nn i-^tanle ^ vendicarvi ! 
\ i:hi sa? forse la morte d' i:a:niont è una prov- 
; vìdenza; vivi tulli due. vr.i avreste polulo es- 
j sere rivali, e la nostra causa sarebbcsi irjlìac- 
rhila dividendosi in due partiti; lui estinto, 
5 r ombra sua e il suo nome cammineranno 
sempre al nostro fianco! Quale istante per col- 
legarsi contro della Spagnai Voi siete in prò* 

«*^. ^iuto d"* avere per ftieucUicilo il drapfio 4' «a 
niiurlixe. 

Fri, Olì se io Io potessi moslrure per ìi* nostrc^ 
cii»pagiier^,sfiM»giirio eirHe JfOsliFii IriH^ierel 

rar. tuli ne non è tjuesta una guerra come le 
altre? Korsc elie'^ai^iii forza alie^miiom come 
dite 4^Ula? for^e cfae si dintnij^iio* ie convin- 
zioni come gli -«aereiii ? quand'anche foste 
vinto, distrutto non sareste mai. Ad ogni yo- 
Slira tiÌ5f.iUa sarà nn ImttatKlionc spagnuitlo di 
meno e una collera, fiauiininga di più. lavvm^ 
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^Ira p:*lri:i è una iinidre ftifoiida nelle lacrrinie 
e IK'I sanane, vi rnancliuaiiiko piulto^iu i pa- 
hboli c'Im? 1«» v>niiin?. 
Fri. Orsù! cnllivirtiuo questa temi con le iiosfre 
spa<lo , e s^e è iiioslieii clie il tjojilri) iJiiri^uc 
scorrii per e2»sa> sia aiiueao sui cuiupu di bai* 
higliri. 

far. iiene, Gii;:lielino, hi li risvei^l» tìiialmeiiti». 
Ktl ora io |>ns>o salulare in le colui che scelgi 
per capo ijlTescrcilo ikiirirnirpcntleiiza. » 
' Pri. L'iiiilipcndenza Ija (lessa un eserciio? 

^ar. Si, j^eiicralc: ed ceco il numero e la poi^I- 
yione Ue'voslri soldjjili. Le bande d"* ordiuituza 
d'Knrico «PEt^inuiit, sparse nelle cillà <ii Lou- 
v.iin, W ' llexorde e McblricIU, si S'^no rivogale 
alla notizia delParreslo dei loro <:oumiidauie« 

ì'ri. iit^nel e |)oi? 

/'(tr. Alla lesia di dodici mila Brabanti, voslr» 
fr«itclio Luigi ili ^a^^au ha l)aUulo d'Areniber;:, 
lino (4cMuu|^ulcni:aii dei ducuj. u due ieglic 
d'Àii\crsia. 

Più. f animandosi) Ob.il mio prode fratello 1 La 

scella e nostra. 
yar. ì no>tfì pirati zrlandesi hanno assalilo 

jeri e distruUa la iloUa \s pagi) uuia| il porto di 

Brille fu loro abbandonalo. 
Fri. È ia diia\c dcii'UÌauday dei mare e della 

Rlo»a. 

Far. ^oi iibbiamo pnrlipriani in Bru^^selles; tulli 
. soiHi prviiiii a tradire il duca d'Alba^ persino 
lo slesso suo libilo; qi&eK(a cillà è,.4itHr'pol^e- 
^ ia^ rlre-afhr-priuia scinlìlia tosto sroppicra.i 
fri, ah se il suppiuio d^l^i^moui suscitasse io' 
' scoppio! ^r^'^- c . 

i'^ur. I'>en vi CI penso. \ 

ì'rL Delle armi, delle aruàl * ' 

P'àr, h^^ ìtk Ciisa dei' \ ostro amico > il marcliese 

di Hergen. 
Fri. Un cavallo? 
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ri!iì\ Vi appella alla Mia porla. 

/W. Una licenza pt*r uscire dalia cMn. 

/ ar. Fra iiirora Pavri-le. 

/Ti. Voi nfin ini a^compH^rnale? 

^'«r. No, priiK'ip^', è qui il mio posto, 

/'ri. Aliiieti» ditemi il vostro nome, affmcliè h 
mia ricnno^reiiza 

rar. Serbsilela iiileramrnle pf*r la vostra pafrint 
(«ut$li«:lino di Nassau ; se io soccombo priiu.'i 
deir esito t li mio nome e il mio segieto Bio- 
ranno con me. 

Fri. islringendagli la mano) Dunque addìo. 

Tur. Addii), {rimane alquanto ì^mpo e fi^iardà 

il Pèùncipc a porlire^ indi enee) 

SCE^A VI, ^ 

Don Luigi vxccmìo dalia snfa del palazzo/ 

indi Lowendtyhen. 

Luì. Amabile fanciulla! Parmi che ! nostri cuori 
fii» si cnniprendfno. Quanto sono^obldigato al 

*<i-4nor (li Varga*! 

Lofv. (al momcnlo che don Luigi èmcifadaU*i 
un la, co m par et Lotrcndcghcn condotto da Bet' 
fff'ff, ilqualr dopo aK>crgÌi indicato don Luigi ^ 
riparie per In sinistra) Warchese di :.a$-Navas. 

/ai. Siete vni che mi cercjite, signore? 

/ouy. Sono io che vi n«?pello, don 

J.'n\ SnicciHlevi, poiché sono aspeUato altrove. 

Lnti\ Come? 

Lui, Vedete quelle rme.«ifre? udifc quella mu- 
sica? è una fe>la che io .ibbn odono per voi : 
una festa dove mi ricbiauiaou il dilello e Pa- 
moro. . * 

I.nw. Non «kle voi belgìo per naccitn, don Liii;:i' 

É.tti, Torse che qup«to urinipo(li<?ce di (iiverlirnii? 

luu;. Qut'Slo vi comanda di riflcltcre. ' 



ATTO SECONDÒ 

/ut* CliC .voIoto voi flirp. .sijrnorr? 

Low. (pansntìdo dalV altro Info, r hiiJicd ìidn hi 
piazza del Mercato) All;i vosi t a voìi.i.o si^^iMirc: 
vedt'Ie voi quel palco che soijic là basso ncl- 
ronjbra?;u<iilc voi il saimiie (lei noslri fra(rlii 
j|he grilla vei:ff<-Ua da ipjclla piazza? tmV 
U'^X^ anche rjntìli cui si da principio, c una 
tragediii alla qtialc io vi csorlo a prender parie, 
in nome di v(*s(ra iuailr(>, c!)ft è In Fiandra. 

L*iL V, cnniro mio padre, il duca d\AlI)ii:..: 

tow E qnal padre! «Oii avrcsle ba:>laiilo pudore 
di con lessar lo?... 

aiistirale le \oslrc parole, signore, poiché 
la nollo non mi na.scond»» la voslra canizie .. 
Chi side voi che mi pmiale in lai enisa ? h\ 
non \i conosco, io iìoìi vi ho mai veduto. Che 
volete da ific? ^Ponde M'nìte? 

i.oiv. Dalie prigioni ili S^ia^jua. 

LuL Liberalo? 

I.ni. Fnt:i:il-ol 

LoiL\ Io sono il conte di Tow^nflcf^ihcn; fti^uifo 
dalle mani dei Cciìvcrieri <itir In-qui-i/jinu'. U 
mia Icsla ò f)Os!a a prezzo oi;ni r^p:*;; rmoio ^ 
voi slesso, sii^nore , voi pf^tele prendrrl.». Il 
consìglio di satij^ue, il signor di Var^'as, il (\\\^% 
d'Albi», colui che eh lama te vu§>U*<i» padre^^la cuiu- 
prercbbero a peso «l oro. 

Oh. signore... ,Va per sfidare la morie, come 
v(»i fate, con ie ibrida de' giudici e r<.sca de* 
premio, e n^eslieri di can«:e ben possenti. 

Zow'.GimiìCHlcnc voi stesso, hrano venlidueanni 
fiacche lo languiva nelle prigioni di Spairn» 
con una sola speranza, quella di sollrarfoi colla 
morte ai miei cordogli ed alle mie tortore. 
Molli .sciagurati vidi colmici occhi passarmi in- 
nanzi nella slessa carcere, senza che io me rie 
•curassi <ii biro, se non per in\idiare la inoilte 
elle \\ liberava priuia di me, q^iauilo uu^4<»r«o 
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mi fu dato per compagno di sventura uno spa- 

gnoolo, Jacopo Fernaiidez. 
Lui. Jacopo Fernandez ! La duchessa d^Atba aveva 

al suo servizio un medico di tal nome. 
low Si, cbe ella abbandonò ai giudici del Santo 

uracio. 

Lui, Come colpevole d^eresia. 

Low. ^e fu il pretesto: bramate saperne fa ca- 
gione? Bravi Ira 11 medico o la duchessa «u 
segreto di famiglia,* e per timore che fosse ri* 
velato... ^ 

Ztfi. Ma quel segreto^ vecchio, quel sogrelo?».. 

Lou). La duchessa^ di cui tutti» r ligli nascevano 
morti, era minacciata 'da un prossimo divor- 
zio y quaud^essa rimase iucinlu per la terza 
volta. 

Lui. Mi fu narrato; e poi? 

Low. Vi fu pure raccontalo che essa aveva ac- 
compagnalo in Fiandra il duca d'^Alba , inca- 
ricato di debellare i sollevali di Gand? 

Lui. Si , fu lo stesso giorno del saccheggio di 
Gand, ch'essa mi diede alla luce. 

Low. Non è vero; voi siete nato due giorni pri* 
n)a , ma da madre fiamminga , mia sorella, la 
moglie del mio miglior amico. 

Lui, Chi vi hu racconlalo questo? 

Low, Jacopo Fernandez. 

Lui, Il servo di nostra famiglia, il medico della 

duchessa d'Alba ? 
Low» Jacopo Fernaiiiio/, che do|>o due anni di 

disperazione e di sileuziu mi confessò tulio 

prima di morire. 
Lui. È morto! 

Low. Depositario di nn lale sei^relo, risolsl di 
fuggire. Non era più meslieri iJi ras.segnazioiu*. 
Ogni notte co** miei ferri, con \v. mie ut)ghie. 
Colmici denti, lofl;licv«, ilici ro il mio i^'IacijAlio, 
un po' di calce dal muro dtUu mia prlgioiMs > 
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e potei infine spezzare in pietra dèi mio se- 
polcro. 

lui. J'Vrniindez è niorfo!. 

Low. Ma ora son qui, per la giustìzia di pio. 

Lui. (da sè) Le minacce di divorzio ehe prece* 

dettero II ntio nascere, la prij^ionia di Jacopo 
• Fernandez^ le lagrime detla ductiessa (P^lba, 

i sospetti e i rimbrotti del duca... oh ^ io uil 

perdo : 

Lou). A che pensale, giovinetto? 

Lui. Penso che lullo questo forse non òche un^ 
atroce ini postura. 

Low. La jiìia libertà a sì caro prezzo comperata, 
la mia lesta che vi abbandono .. 

Lui. 11 padre del fanciullo , Jacopo Fernandez, 
rha ej^li palesalo? Tavele voi cooosciiito ? 

Low Se io rho coiio^cmlo! ui'era in quell epoca 
più che fratello , più c!«e amico , un uouio il 
j)iù affezionalo lr.4 luiìle; ora è iti un mondo 
Hìigliore brandendo le armi per la d. fesa della 
Tìberlà tlannninì;;a.^ ' ' ^ ' - ' 

Imi. Il suo nome?' 

Low. nMa è un nome di proscritto come il mio. 
Lui. Il suo nome? 

Low. Ma voi non lo porterete che per vendicarlo 

deirollra|J5|^io? 
/.t/i. Lo giuro, lo giuro! 

Low. Ergi la fronte, jjjiovinclto, poìcliè mutando 
nonK% tu non ci perderai punto. Se la casa di 
ToIe<lo è grande fra i popoli al banchetto delia 
j)osteritn , c in ginocchio che gli antenati dei 
fliichi dUlba servivano i tuoi avi... Primi scab- 
bini (li Fiandra al dodice>imo secolo, conif^a- 
^ni dì san Luigi in 'terra Santa, Nìncilotialla 
i)altnglia di Courtray contro Filippo il bello, 
marliri infine al sacco di Cand soUo Cario V. 
lìr/k'i la Ironie, giovinetto , i^jicliè ecco elio 
«'•Avanzano le loro ombre sanguinose cU illu- 
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fiim, iiiMl'utl imo (ifgli Artev<'|lt'. 

I.vì. ArlevnlU! Sarei io un Arlev*^lle? 

Loiv. Hai tu f«)rza pir portare mi tal nome^ e 
corat:gi<i |HT niiTilurlo? 

Lui. E^stre liaiiiniiiigo <V oni^iic conif* Io «sonò 
per fiawilH, avere sotlo Io stesso deló la inia 
fann(4lia e la mia patrin! (in:iiit<* volle noti Tlm 
(ip<id<*r^to ne''miei seguii ed ora tremo ììiiimuzì 
alla realtà! 

L()u\ Ciò die eli Artcvelle furono nel pn^cnlo^i^ 

10 le riio <liitios(rato; ciò <'he snno e poìtsoiio 
«•««lire ancora, «petta a ip il mosfrarlo alTav* 
venire che ti osserva }c un patrimonio di hvimn 
tura e di gloria che irssi ti Ia*^( laiio nterccxiniat 
TSon è vero che ne sarai degno? 

LvL Grazie! domani in casa del marchese di Ber* 
gen vi rivedrò e vi rispo rìderò» Basta per ora; 
tacete, poiché al suono della vofdra voce tulio 

11 mio J^angne si conimovc, e non m qnilespi* 
, rito novello m'infondano W. vostre parole... Atil 

se io... no, bisogna die pdaia lo sappia... 
/oi^. Do\e andate? 
Lhù Dal goventatofe. 
Low, ^on per Iratlirml? 
/ut. Per aver dei lumi* 
/^ntn £ pol« gio^inello? 

LuL Siale tranquillo, vecchio: la vosil-a devo- 
zione non andrà smarrita; lo non verrò meno 
nò a'niiei a\ji, ne a'^oiiei fratelli, i-esce dal lai9 

del palazzo della fjaronesm) 

iow» Giustizia e patria , mi sono sgravalo con 
>ol. £d ora %enga la morte quando essa vorrà^ 
io la t)enedirò come II riposo al giusloti 
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/s' norie fUl'tj l lumi del palazzo rìclli fìnm^ 
ììcssa nono spenti, la lampuiia solo nsc/ua- 
I a ia séena» 

Lowcmfeghen, Fargue e Jetler. 

Jet, (entra dalla porla a ffrlUn, e si dìriqc 
verso il palazzo della Baronessa j iìivonira 
VII nomo che vi si reca ^renerìdo da sinififra. 
e ricònosccììdolo qrhla) il signor di Vargas? 

Luw. {su dinnanzi della sr.rna^ udendo qacslo 
nome) Di Varga^l i^siede sul hauvo a siuìsha 

e sia in asct^lo} 

far. (rarujsc/JJr/o colui che gli jairla) Jellcrl 

Jet. Io slesso clic veniva in cerca di voi. 

/Vi 7*. E perchè? 

Jet, I malconlenti si sono radunali questa sera 

in casa dei marchese di Bergen. 
f'ar. Lo so. 

Jet. Uno di loro è ventilo ni voslro gabineUo 
per (h iuinziari? i suoi (rul444i. 

Loto, (a parie) Traditore! * * 

Jrl Dis-ie rlie ^li parve ravvisare il principe 
d'Orante uscir dal palaz/.o del inarchete c ia- 
cuiiiinlnarsi aila poi la di Anversa. 

ì'ar. tbbene? 

Jet Fral tanto che vengo ad avvertirvi, furono 
svt'gliati quatlro archibugieri della guardia 
del palazzo, per lare insemiire il principe. 

f^'ar. (iiungeraimo troppo turdì. Va a dire che 
non si drslorblno questi firodi. M'incarico io 
di tener dietro al principe d'Orange. 

Low. {,0 parte) Ed io di diftnderlo. 
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/'Vir. Va, pretilo, corri, JeUer. 

Jet. Il sij^nor Vargas non mi si»gue? 

yaì\ lNo: io corro per di là, (.indica ta dritta) 
alla porta di AiiNorsa; Ui per di qui piange- 
rai più presto al palazzo del governatore. 

{conduce JeUcr hi fondo a ùnistra) 

Low. (a parte suirinuauzi) vt^ù^ mia \ecelìm 
spada, se non 1" uccidcreaiu , lo arrcstereuiO 

SCENA Vili. 
Fargai e Lowendeghen^ 

yar. (f'iccndo per uscire dalla drUia^ incontrasi 
in Lotacndeghcn] Cui e qui? 

Low. Uo uiuiti) il quale vuole che noi uùsuria- 
ino le iioslre spade. 

Far. Un duello! Voi vol(»lo un duello? 

tow. Col più colpevole di coloro the tradiscono 
...^^ i propri! fralelli. 

Far. chiunque voi siate, signori*, non calun- 
niale chi non cono^ccle; è forse più faci e 
ÌV»ser« virUioso coa&c voi ^iele, ciiecolpevt^lc 
come in lo sono 

Zoo;. Urbù. dnnqnel Siptun di Y;l^^as non e la 
vostra condotta; ma la vostra vita che bisogna 
difendere. 

Far. 1 miei monicnli sona numerati, o signore, 

lasciatemi passare. 
Low. Ti ripeto che finché son vivo, lu non usci- 

rat di ({ui. 

Far. Datemi 11 passo, ancora una volta, o scia- 
gurato voi! 

Low. Difendili, fi dico, difendili. 

Far. {^iricolitrito) In guardia adunque, poiché 
slete stanco di vivere. qcoiìi6u//u»o) 
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Low Crcrvinrìiiosi) >ialf(ij/joiu:! 
/ nr Slitte fei ilo? 

/.air, {cercando di cornLaUvrc nvrorn) >io ..no. 

f'dt. Si, vi (lic(-: il vtistro s;nji;iie col:!. 

L'itr. M... «^empris p^r la p^kAria , qui cnmc al 
^iìzvo ili r,iin<l. 

/'///•. ' hisciaìido cadere In sita spndn) A! f^iicco 
ili G md? (currenda a lui) (Ifii sìrle tlimqiie 
xoii* (vsai òt guardano alcuni island vici no 

alla (nntcrnn) 

low. Sii il mio amico non Tosse morlo» or i^oiio 

M-ntidue ;inm ! 
i ttr. ^(^n Jiwi al mondo che Lowcode^licn che 

rofio«ca il mio nome. 
io/A', ixon «vvi al nioiulo che Rob«rlo<rArlevelle 
iViie possa cuii08cermì. {ai qttUihofra le bmc"' 

eia Vuu dcll'aUro) 

Tar, Mio fralellol 
Loti) Mio amico! 

far. Foggito dalle prijKioni dol!Mnqni»iizinne! 

l \ì 50prav vivasi! al massacro <ij (iand? 
f'iàr Ed io che ti ho forse ferilo inori almeii te? 
Low Ed io che ii ho sfidalo? 

t-^nr. ohi mèi 

Low. ir espingendolo) Indietro... mi ricordo... 

f^ur. Grazia, ascoltami. 

Jj)tv, Non è un Iradiiore ch'io trovo? 

Far. {supplich€vole)^^i\ no: uA^SfUo^ CMsaierttto 

allM nostra. iMiilrra. 
Lou7. II cortigiano del re. li segretaria del 

i^roatore. 

f^ar. Sìf ii loro caliivo angelo, che consiglia i 
loro érrorl, precipita la loro rovina., compiendo 
l'Olì ringanno quanto hanno principiato con 
1» violenza. 

Lttw, Il conte di Vargas! 

/"Tir. Roberto d'Artevelie sempre! 

Lo9V» ilio sia riiigraziato !... io muojo, e non 
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sarò U'sllu&ouio u tanta ij^uoiuinia ! (etnie a 

l'or, ( a* suoi (jinnccht) (ir;iziji. perdnnnl oli hi 
non nii abbandonerai con s.-ilnlo! i^ono nb' 
ba>(an/a condanna io! ^on lio che nn fraldio 
al guale possa confessare la mia vita, che un 
cuore in cui spandere ti mio, ed io ho irapas- 
salo quel cuore, e qui lTamico spira malediceu* 
domi!... Tu non monai 6ei»za |ierdoiiariiii. 

Jjtu), Lasciami morire. 

Zar. Che il mondo calunoii la mia sveni ora, 
che be^lcmml^ la mia memoria^ poco aii catcj 
Hia In!... ahi è territ)ile! 

J.ow, liasfa. basta. 

yfir. Ascolla... Mio Dio, dagli forza di* a<;coltarn;i! 
Violo a Gand e cr<»dulo esllnlo, ^^iurai \«'iidi- 
care la nostra disfatta. Mutai nome.^ mi sono 
insinualo ne"* consij^li reali sp. giiuoh. ma per 
perderli; nei ea^ipu iltf^iCtuici delta FiaAa(i.raj 
ma per salarla. 

i^oiv. Taci, taci, tu mi fai piangere la vita. 

i'ai\ Se tu sape>si... ilo tulio ^a,urilical^) alU 
Fiaudra^i ai4a nostra palr4a; nome., fainjf^Ua,^ 
onore, for^e la mia anima... e tulio ciò i»en%a 
s^peninzu di compiunio su que>la terra^ «ciiz» 
ambizione. Tu devi campretltlerlni^ non e \ern? 
. iHio Dio., dagli furz» di risponderuii!... ma è tu 
tua giustizia cbe lti\Mco, la toa b^>a^dizioii« 
die imploro. 

Xow. Ii:bbeiiei si^ In nome qu^lto-palrii» la^ri* 
,^ moBSSr^rig»^ l^iHSQlvo e ti benedico.. 

f iT meriti ancora la grazia del cielo .. io .shin.^ 
di tuo fratello... Tamore di tuo tÌL^ìiv. i ricade) 

yat\ Mio tìglio! ma io uon ItO più tiglio!... uie 
lo hanno rapilo! f<irse tu 21011 lo iiai? 

Loto. Kgli \i%e, io l'ho \edulo\ 

ykf . Mio figlio» oimè?. . mio tìglio! do^c tqova? 
chi mt io prcbv? Farla dunque: s^euluràtol 

< 
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Loiv. {^con voce .sptìihi) E... 

yar. Il huo nome, nercbc lo riirovi. il suo nonu*, 
li dico; 6ulo U suo uouie. iil^puadimi duatiucl 
Loiv. £... 

yaì\ Ah! più uno Sguardo, più una voce, più 

un respiro ! 
foto, ispirando) Aiil 
/^ttr. Morto! 



nNft dall'atto fiEC0M»a. 
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IL CITTADIiNO DI GAND 



ATTO TEUZO. 



Ciibincllo del Diich; un uscio in fondo, uno a 
sinisfra. una Invola a siiiistrii con ricopilo, ecc-i 
Ifivulu a (iriUa con cartelle e carie. 



SCENA PRIMA. 
Jl Duca, quindi Jciicr. 

Duca pensieroso, sia seduto nìln tamia a drirta) 
A Ire ore l'esecuzione d'Egniont, e la senleiiza 
che non è ancora firmala! È un onore ch'io 
cedo al signor di Var^as. [suona il cu nipanello^ 
Jt'ffer nutra dalla porta a sinisfrn) Che si 
chiami il mio segretario. (^Jitfer esce dal faìido) 
Il n)ro s^'grelario che un monarca difodente 
uii ha posio alle spalle come Puinbrasna stessa. 
Una volta cirio s»a fallo duca del Brabanle, 
non nii libererò io da queslo 8pionaf;«io? AÌif 
se il popolo volesse vendicarti su lui la morie 
d^KgmonlI ^Malgrado mio, tutlo mi spiace mi 
(piesTuonio, e se la sn i (levozione alla eausjv 
eli Spagna: e il suo rispctlo alla mia perioua^ 
perfino la sua amicizia con mio tiglio... 

Jet. (rilornnndo) li siijiior A*onle di Var^^as non 
ò in palazzo. 

Duca Dov'è mio figlio? che fa il siguor di Las- 

^avas? 

Ji f. Il si|?nor di Las-^avas è uscilo. 
Dttca Con don Giov anni forse?... Liscilo di 55 ia? 
Jcf. Dopo aver passalo una parie della nulle al 
bailo, il riaianeiile a scrivere. 
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Jef. II sij^uor ninrcho«c %(>jova ad r.i;iii colilo prir- 

lijre a Vdslra eccelli lìza. 
Ditcn Doxevale I.isci;>rln cuirare; io non tloriiu* 

\a ^ rlii snivt'Mi v'yilì^ 
Jet. Alla si}!nora ducliessa, io credo. 
VtiCd \ sua iiiBiirel U sij^uur di Vak'^as a\rebbe 

Jei, Do» Liiii^i era ollrt^modo aiiMaJo, ini clna - 
lUava <ìc>N<Mll<» senza raj-idiir. cnHHUC'av a <!ie« l 
lettere che >ubitu Incera \ a . hiia eccellenza puo 
crederlo: cccoatì i Iraiauieali che ne iaiiiHi (e- 
•^liiiioo iaiiza. 

Duca Andale a vedere s'egli ò rilornalo. (JeHc^ 
esce (tal fondo, il Pucn fKjqtf) Dellw par(de. h 
seììii^ sii^nKic.alo » uDi grazia, Oilemi la vi vH;» . 
Ah ^ ima fr;ise inli<'ra: i^^n solo if> sarei ii Iì;:Ìh> 
del duca d'*Albis ma ini lanciuilo di cui ttit- 
l'^allra fuori di \oi oc !-arel)bc b» inaflre. v ^ual 
iiiislero! Qiial so^J)cllo!. . Un t^nciulb» 5ui»j»n- 
sto, riiiuct) erede <lcl mio iioioe e delle reali 
ricchezze <lflla <Jijclies-a'... Ib) fallo aocirio 
questo callivo sogno. Peri hò Dio ini ha dato on 
figlio che mi raNXjtoi,^! ia m pocol Le mie nu- 
naccie di divorzio, i ntooisi di lla ductie>Na , 
rincessanle de!»i(bTÌo <roc4*'0ere don Loi^i pn»- 
ma di morire. . LC che ha mai di cosi niisl«!rioso 

. da rivelargli!?., lo eia assente qui^udo nacque^ 
questo CamiiiUo. Ah, i loiei s<i>p«*ili ^i uumt^ii. 
laiio st*iiipre piiK.. >ia chi mai iiìì ha in<pirali> 
a ques(o t^ifivinello? . Mirebbe mai il- ««tguorfU 
Varga«? Con qual line? a qoak* scopo? 

•/e/» iriilornando) U sigikor marchese di Lan-NavaA 
non è rilortialo. 

r>uca Va bene. 

JttL Un-corriere chiede di parlare ,coti monM* 
gaore. 



I\ oli» il aUdiiiHO iÌ4 Gaud. 
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Duci^ ConsegMTix i suoi dispacci ai signor di 

Jet E9II non vuole afUdarli che a sua eccellenza 

finca Fatelo enlrare. . . 

^lei. Eccolo* {Geronimo entra dal fontiv) 



Geronimo e detlK . 



Èuéh (a GerbnimO'tenza guardarlo) liomXey e* 
niie? 

Ger, iamnzandosi) Dalla Sp.^i^na. 

Vftca {alzando- gli occhi) Alil uti incaricalo di- 
dispacci ministeriali^ 

Gvr. imi^strando il piego) Latore di un messag* 
gif) reale. 

Duca {deponendo le carie che oveva in mano') 

Che ricevesle?... 
Cer. Da sua Maestà medesima. 
Duca Che avete voi fallo per meritarvi un tale 

onor«, una «^ì <?rfinde confidenzsi ? 
Gcr, lo sono il fabbro-ferrajn Geronimo* 
/>rtca che cotiseijnò al re l4$chlayi di don Carlos?... 
Ger. Colpevole di tradlmenlo ver^o suo padre 
/Juca E che diede ad EMsabella, da parie di suq-' 

marito, il veleno p(*r cui moriva? 
•Gcr. In una leltera preparala, dicasi, dal siguoiT 

dì Yargas allora segretario dei re. 
Pucci Basla: i vostri dispacci. 
i^er. Ilo giurato di non consegnarli che al duca 

dMlba in persona. 
Duci {olzandusi) Spellano a me. 
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Gcr. (a t^ce. alia) H^^f^M^me dei Psie^l Ttii«;si , 
ecco i inioi clis)>m't'i. (<y/i consefpia il phfjo^ 

Ihica (esaminandolo, da &t) Lo steiiiniM r<'alv^ ì 
curalleri di don Filippi),.. £cco qiie' di<j>acci 
iiiUo appellava qoii lauta inipaztcnza c li ino- 
re«.. Che mi arrccuno?... É 1» cotifcrma ihì mio 
fH)tprc? è ti mio rirhiaiiK»? è la inoriti?... (fi 
6kfronnriO', Geronìfiiu, quando il n; vi coiiscj;nc» 
questa lefliTa, a%t»li» nsservuio il suo xdIIci? 

G*r. lìjili mi hu parlato cou bonla, e col sorri: o 
sulle labbra. 

Duca u/a sf') i '^W ben «orridev?» :inche ììWh nioii<: 
(li suo figlio. .. (a Jcikr) Jcller, condrcil^ t^» 

« voi Geroninio. 

Oer, Dio vi guurdi, mousignore* (jiHirlaìi^i 



SC£.\A in. 



il Duca iioU$, 



Ih(C(i (s{(f per aprire il dispaccio, pai si Ir^u 
lient) Il ro h.( fnllo f;iurrne jiI buoi e di <|ut** 
s|(j <u«;pac-cio (It non ('(MiM^i^nar Ifi chii lullo uii-« 
<ii:ini: i)iT( lu> unii ? E (jue'^lo iiu'ssa^|:ii*ro p ì(ì 
ì^{k"i<{t litToiiiino I. . Vi souo <jf!le IcIU'm? clit- 
uccidono coloro che le aprono, e riijp[)0 fi*^ 
conosce il sej;relo. {la .sci a cu de re il d* spac- 
cio sulla tavola a drillu) iUì\vn\i \ovv. (bM Ib I- 
^io, è un siuiiie «alulo die il Ino signora 44 
invia ?... Si, ina il duca dWlba è prudootp^ 
un allro gli aprirà qurl inL'.ss..^i,Mo. {skohu 

Jetler tnira dal fotidn) 

Jcl. 11 signor dì Vargns e ora rientralo, e 4»ari.t 
in qu»;>ln pnnio con il ini's^aiif^icro. 

buca ton Gcroiiiino i Sono veccluc «^ìiiuscenjstfS 
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•Ita io lo aspelto: eh Vi xeiìfau^ {Jetter esce dal 
fando) A Im la cura di aprire que' dispacci: 
uM> a lai segreti. egli saprà scarupare forse la 
morie qui nascosta-, {nniconde la leUera soUo 
uUte carie) S'^egli si lascia prendere al laccio... 
lauto me($lio! Filippo stesso mi avrà liberalo 
da questo sor ve^; haute. * 



SCENA IV. 



Fargas e il Duca. 



Duca isedtUo a drilia) Venite, signore: è molto 
tempo Cirio lavoro senza di voi. 
«.ìk Far. Non è mìa la colpa, mum i Èktnmc^ se la vigi- 
VV^ laoza del capo della vostra p(4te«airuba qua!- 

cbo volta ou^ora del maltino al segretario. 
Jìuca Ko, mio caro don i^iovanni, io non voglio 
fjirvi uu rimprovero^ ma esprimervi un dis- 
piacere. 

Far. Vo«tra eccellenza è troppo buona. 

JDaca Vi bo fatto avvertire jeri a sera che si 

credette d^aver veduto il principe <l''Orange In 

lirusseltes. 
Far. Fu un falso allarme. 
Duca Ne dubitava... E la notte ^ del resto « fu 

bella. 

Far, BdIaL. si^ e sanguinosa. 
JDuca Un'uccisione? 

Far. Press^a poco... l/n duello da cui sono uscHo 

vincilore. 
J>uca E II vostro avversario? 
- /Vir; Un bt^lgìo... un vecchio iadchoUlo da ve»- 

tldue anni di prìgiouia. 
J}uea Lowendeglieti?... 



Uigiiized by Google 



ATTO TERZO ' 53 

Far. Finalmente ho liberato la Spagna d^uiio 
(ie'suoi più uìortali nemici. 

Duca Bene , signor di Vargas. ^el mio primo 
rapporto al rc^ io parlerò di voi, vi prometta 
un nuovo attestato della sua munificenza. 

Far. {coprendosi il, viso colle inani) Ahi si... 
senìpre dell'oro per dt*l saiifoe! 

Duca iulzandoai) Voi avele spes.^e volle parole 
che tratli^icoiio la- vostra origine fiamminga. 

f'or. Monsignore, voi mi asf)elleva(e, credo per... 
Ilo incontralo nell'anticamera un corriere di 
Spagna, il falìbro-ferrajo (ìeronlmo. 

Duca ( indicando a t^argas di sedere alla tavoht 
a drifia, e sedendo rgli stesso daWaUra parie) 
Date uirocrhiai« a quelle curie, e dileuii ciò 
l'htt eoo tengono. 

P'ar. 1 signori ed i citladinì di Brus^elles chic* 

' #lono lu grazia d^£guiont« La città è piena di 
lutlo e di mormorazioni. 

Dfica Una testa insanguinata sulla pubblica piaz* 
za, e tulio ritornerà in silenzio... Signor pre- 
sidente del tribunale dei dodici, la condann«*i 
del conte non aspetta che la vostra suttoscri*^ 
ziooe. 

Far. {.prendendo un altro foglio) Scrivcsi dà 
Mons, che il duba Pedinarceli e passato per 
colà, recandosi a Crusselles... È un successore 
che vi arriva... 

Duca Medina<-Celi ! il più inetto de^cortigiani... 

Far. ifra sé) Che vedo! il sigillo dello Stato? 
II carattere di Filippo? Certamente 11 dispac- 
cio di Gerooimo. 

Puca £ poi, do» Giovanni? 

Far. monsignore , un messaggio con le armi di 
Sp;<gna. 

Duca £bbene? ^ 

Far. A vostra eccellenza soltanto spetta roQore 
di spezzarne il !<>ìgilto. 
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J)u.c(c Non sM*l(^ voi il mio st'^rclijrio? 

yti/\ Ccrlaiiicnle (jtic>h» un ^cì^tcIo ili Stalo? 

Jìuca A|)ril<^ (|!H'lla lelUTii, sigii<M*e. 

Far, Pei iiiutteleau di nou ubbiillieal voslro co- 

Jìuc'ì {ih iìniccìoso) Voi ricusili^ ?. . Clic supele 

\()ì <l iniqui» (li quel inosS:-ii»f;io? 
far. (soU/e scinsi icrso il fondo) lìtcellenza, noi 



Don Luiffi e dvUL 

JLui {entrnndo iidln (nrhnfo) il duca d'Ai II* 
]ialn>eule [)(»«<s() prescniariiii a vu»^ eco**! lenza • 
hisogna ch^io vi parli. . sc'i/a te^timouj, o in 
]>ri'S('iiza del si;(iior di Var!<as, non iu^iui|iOrU. 
P(»tele \oi\ volete voi rispondere? 

Jhfca l'erclie tanlo lurhameuto ili voi, mio llgliii? 

Xml Vostro tiglio?... Uh iaon.>igiior(>^ è un iiosn<s 
lissai leiiero quello clic mi da(e, ed ì\ì non ho 
lual provala lanla (inicczza come quesPo^cj^i in 
cui xorriii sapere... Vorrei sapere se ho vera- 
menle it dirilto di senlirutelo dare (la%oj. 

Duca (avvicinttudosi'a àou Luigi) Clio vol«io 
\oi (Hre, signore? 

Xui. lo vi pre^o innanzi luUo a perdonare Ta* 
.iiarezxa delle mie parole. Ma da jeri on orri* 
bile dubbio iu gettato nel mio Cuorc, ed èciio 
io...ehe \oi mi credete vp.<lro tiglio, che univer- 
si l niente mi si cliiama don Lnigi di Las-^avas, 
rhe io sarei seiiKu patria^ senza fumigHa» isenzA 
iiouie. (Jiiii ^ argas, rimaslo ullu ta\^oiUy jf/u 
uUciito al Uialiffjo ira don Luigi a il dJuùu) 
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ATTO TKUZO SS 

thuca (cofiduccndo don luigi iul davanti della 
wcna) Voli Luigi, ciii vi avvelena PaoiiDe con 
sì ingiusti sos|ieiU? DUe perchè io lo smen- 
tisca alPìslante. 

Zvi. Ditemi hinanxi tulio voi^ se non è vero che 
ne' primi anni del vostro matrimonio 1 figli 
«li'iia duchessa nascevano morti. v 

J)uea Uarcbese di Las-Kavas, %ol mi fate una 
assai strana domanda^* 

iui. Infine^ duca d^Alba^ foste voi presente al 
mio nascere? 

Duca £ non sapete cbMo combatteva accanto 
alla vostra culla? ^on vh'anno detto che siete 
nato nel camfH) il giorno della mila priuia vit- 
toria t 

Lui. Si^ la duchessa vi aveva seguito dcI Bui- 
<;io, or fanno ventldue aiìtii. Ma voi lìon era- 
vaie là quando vostro figlio venne olla Iuc(?; 
e fu sollanto il domani, al v(kslro rilurno dai 
sacco di Gand che la duchessa vi presentò 
questo rampollo che la salvava dal divorzio. 
i^iirgas, la cui aUenzionv ed il turòtimenfo 
andranno òtìnprv più aumentandosi ^ si è al- 
zalo in piedi) 

Duca ioaser^raìKÌo f'argas) Signor di Vargas, 
voi prendete molto inlifresse a questa storia. 

tuL Ora, il preleso giorno della mia nascita, il 
giorno di'l sacco di Gand, un tiglio li'un ciU 
ladino dei dintorni scomparx e dalla sua culla. 

Duca Signor di Vargas, una simile avventura è 
accaduta nella vostra famiglia... li poi, don 
Luigi? (ya/gaSj cvrcanOo di soffocare la pro- 
pria tìNozidìie^ rimcUcii al suo posta) 

Lui. C questo fuaciuliu rapilo dalla suacuUa... 

l>uca Ebbene? 

zu/. La notle scorsa, uno straniero venne a 

i irmi: quel fanciullo sei tn. 
JJum ìi il nojjie del ciitadino» del padre? 
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J.ai. Ohi monsij;nori% quel nonn» p un sejì;rpf<ft 
Ir.i iiK^ lo slTfiiuero. al (juale hi» giurato di 
liic< rin, lino a lauto che non si.i ^luula Vorn 
di pnrlario ih'^o.imtMìlc. 

i>^*ca Sl^n(»r (!i Varfi.js, prima che la prozia reale 
vi aves-^e rrnhlìilalo. nÌ chi;n!i;i vali*?... 

Far. icnìi prutilvzzu) All>cruot VdiisUd, .ciUa- 

(iiii«> (li Uru.ucs. 
Z^itc i (a don Lfn'rjt) K colui che vi ha falla una 

l.ile rivciazi(kiit'. don Lnij^f, lo iocontrasle? .. 
/^a/ . \ luvzi'duoiU^ ne giardiui disila barouc^àa 
. di Ii*'r,i;»'S. 

j^//ca •>on arriva egli dalia Spagna? 
//// < 0^1 lui illese. 

Jhu-fi !.<.\vcn<l«'ghcn, certaruenlc... clie il signor 
Vari^as Iki ucciso, sano alcune ore. 

JuL lii^ì'ì ncristil... da voi? 

/"<u'. {accorri lido a lui) In duello! in ducilo! 

JJtica K voi raci-o^'litsle dalle .sue labbra uio* 
lenti la sp>ef:.i/.iotie di quello eoiguiu? 

l'ar. i%o, iiion^i^rion?, 

cu (•/ //ur/c) lo lo indovinerò* 

/ (fi Lnwendes^licu luorlo! 

JJtAcn Signor di Var;:a.s, lasciateci. (J^argaa fa 
alcutti pasni vt'nta il fun^ot Quella lualHiiA 
Milo figlio mf servirà da .si?j;relario. 

Far. (a parie) Ed il messaggio di Oeronfmo? 

J^uca {osnt'rvando ForQus) iMarcht^se di Las- 
iNavas, >**dele colò, e prendele que'dispacci. 
idon Luiyi stùde alla (avola a driltaj il puca 
. in piedi afld .stessa. dai.Cal/ro lato} 

y<tr. Monsignor*', ( Ili Difca) dieesi qualcli« vulU 
che Ni sìa pcriccdo... 

lui. Qe^amittanda il sinjqella) Un messaggio di 
Spa^'iia colle armi del re! 

Duca Spezzatene H suggello, don Luigi, ed aprile 

(Ideila leltera. 

è^ar, iprecipitandoài ^erso don Luigi) Kou IV 
prue... essa è avvelenala. ; (orse.... 



ATTO TKIiZ') !)7 

////. ^nl Dur't /i'r'M'(/o>/) ^iJ;^l(.^(ì, lo credete voi? 
y^r Dalefiul;!. io lo (MtiU)>C«-rò. 

fUir (st'oppamlugliela^di mono) A ine queiila 

jirricnii». 
/il/. Kermali *icia^'iiral»»! 

'i)ft('n (a (ioìiLnffi htillcnentìofo) I nscialt^Io fare. 
(^f'nrgnH pr «inde la I cliente rnfìrcjptà la (feda 
pillili invola sittisfra. Jl Pvca aivic inondasi 
o ^ar/?OJtt (fli 'lire n \^orc /yasjra) Voi vi4'S|io* 
nt'ste Iti Mia vece?... i^aniate dunque ii8<ai? 

7''/r. Cenile si ;»nia il prourio li^lio :nnn$tg|)ore. 

fhica {»erio) Ed osate dirinelo in farcia! 

/"iir. {nccfMandosi a don Luigi) Ebbene» ora 
io Simo suo padre! 

/,f4i. MÌO padre? 

J)uca Delle prnve^ signore, delle prove di quanto 
a>seriie. Subilo. 

ytit, R Loweiidegben non è più! 

Uf9ca SU una delle vostre creature certameiile 
«'he avete invìuto a mio figlio, per fondare su 
tale rivelazione una favola^ un inlri|;o* Indi, 
per assicurare it vostro in^ muo^ vi siete dis*- 
fatlo di quesi^uomo. 

Ztif. Sarebbe possibile! 

yar Ali! per convincerlo che lo sono suo pa-* 
dre« don tui|4i ha bisogna d^^iltro testimonio 
fuori di lui stesso? cl)i di noi due tia voluto 
inainolarsi in sua vece? Clil ha treuialo pel 
proprio lii^lio? chi si e gettato tra lui e la 
molte? 

Ziti. iiii(|ui arnbidor; voi mi f.iresle benedire il 
mistero in nii >^a\volj^e la m a na.*!jcitu., e ma- 
Ifilire il felonio in ein vidi la luce. Voi ini co- 
j)riic? <li rossore e ini fale 8pa\eiifo! asciale- 
1111, f>iir f)i<'la, lascatemi. (parie dal fundo. Il 
Vaca e yur'jas / iuiunuvuo tnt istante aìtnh 

chilili da quvlU p rolc^ 



I 
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/Vaca lo vi ho soiipoi (ah» con inoHii \)\\7.WmA 
.s'gfiorel <»ra tncoa a \oi, conte di Vari;as: il 
V(jslfO r<'ale proh'ilore a me \oi inipoiieva (|u;«l 
h<j:relHrio ; ina «gli noo v'ha ^ ua reti Ilio llcUu 
viJa .. e qui io *ì<>ìio gran piusi izicre* 

/*(;/*. Scia^^uralol ciie iio mai fatto? 

JhiCii {niruacio iu (ouiio) duardie, a me. 

far. 1^ vejtUdiie anni ili sacritiij perduti in un 
«stante, c perduti per svniprel {luscm cadere 

ia itislu ìi^iU mani) 

Dvca. iriiomanilo eolie gvardie) Qui.^ 

/-'«r ((ftliondo (/li occhi sulla U(tera) Ah, ehe 
vedo! ciò etìe mi Ira perduto, potrebbe sai* 
var{pi. Prima di consegua riiii alle guardie, vo- 
j:l.ia te. monsignore., f^^atare gli sguardi sul po« 
scritto della ietterà del re 

J)ci«u (accenna alle guardie fìi aUonfanarsi^ 
prende la fcllcra e Uffge) « Na, Ferna»ido, Iu 
99 non voglio elle il signor di Yargas si tol^a 
'9 dai veltro Qanco... '> 

yar. Cije è quanto dire che vostra eccellenza 
valeva 4illoiitanarnn dailla sua persona. 

Duca Oeijgenduy a io l^bo posto accanto a voi 
99 come un altro me stesso; non dimenticate 
M ch^cj^ii c mia anima e corpo, e t he se del-^ 
99 Panima sua lo rispondo a Ilio, dei corpo ri* 
99 fionderete voi al remili siete caro Fernando 
99 come Un figlio, conte se foste sangue mio; 
99 ma Siipete che quando ne ho di i^uaslo^ io 
99 non esito a farmelo cavare. Ciò dello, che 
99 il cielo vi ajtiti. 

IP^nr. Firmato il re. 

Jhtca Odiosa {Mriflr€<i! non me ne libererò io 
mai? Questo sp onafzgio mi seguirà dapper- 
lutto, |)ertin(» sol mio Irooo? Vi lia qui torse 
;jltro sovrano fuori di me? Guardie, {entrano 

le. (juurdic) 

l'nr. Sii;nore, iniìacizì stidare la vulonla di Fi- 
lippo^ pendale alta line di don Caiiu^. 

> 

4 
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ATTI) TERZO Si) 

Duca Cotile di Vnrj^as, qneHiM luinarcfa som{}2lm 
mi una i^reisliierii. In giiio<*ctiio or Uuiiiiue* o 
1.1 iiiurle: seegliele: il \o$lro suiigue o ì'ohIh 
V0Alra« couie vt aggrada. 

yar. Votini «fccelleiiz^i «troppo gonerci!»^... scelgo 
la morie! iarrestandoii^da Ké) Ma c;ie fo io i\iai? 
Ilo io il diritto di morire per uii miserabile 
orgoglio?, La mia laisslonc non è per auro c*oiii« 
IMuta. {s'accosta al Dura^ e sHiifiinocehht) O , 
^. 4tia«ìa iniii! io ti dono ben più 4*be Ih \Uu.(cì/ 
Duca) die esigtle da! vostro segretario? 

Duca ipreseniandogli un fofjliu) sirivele. a Sow 
vbbi mai libilo, v (^'ar^/a* «i turba e lascia 
i^futjijtre di mano la peìiìta Jl Duca la rv//> 

cmjlia e (fHvhi fireHenla^ 

Far. (dopo aofr scrino) E poi, ecoelUnza? 

i>##'*a uh ^e a:>.scrii il coiilrario fu ineazogiia ed 



SCeiNA VI. 

Vn Usciere con una seniensa 

dun Luigi e dcili, 

é 

\ 

J)iica {^ìrcìuìevdo la scìt lenza) Sit:iior di Tar- 
Ki'-i. ^oi vi fa le cercar»*. Il coodHiinalo vii \\ 

viwnvMcc sono prouli: soUoscrivcle la senlciua 

^\ir. Ma. . 

Duca shrigliiaoioci, signor presidente. 

/.(fi Grjiziii, monsignore, ^^razi'» por Kgmonil... 

(tKicsi un sordo Oultere di titnOuri da loidann) 
iìaca bijjoor i\\ La•i.^ava<, la vomirà compagnia 

\i ricbiaiua ai piedi dei palìbolo. 
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Lui. {traendo la spada e gcttatidoia al suofo) 
iu limi sono più soldato il {'^Spagna. (t7 Duca 
prende una peunaj^v-l tavolo a dritta e la 

prosenta a f^argu^i) 

far, A lui il (ieliUo, a me louU, u l>io ki ven- 
detta ! 

Duca {rimcdendo la7\scntcnza alCUadere) St 
f «illeciti! Si;;iior di Var^as, ucconipa}<nat<»nn sul 
Jjalroiie e leiietevi al mio fianco: è dovere dei 
giudice ili «sstbtereal supplizio dei colpevole/ 



riNB llBtL'àTTO TSRZO. 



• 



ATTO QUARTO. 



Camera n<i palazzo dol Cnvernatorfj nrirnnj:ol(ì 
a .ministra una tìiìcstra aperta con cortine ai hai'* 
enne; dallo stesso luto, sull'innanzlf una por- 
ticina segreta; in fondo una gran porta a due 

. battenti. 5elPangolo a destra una porla con 
incassatura; questa porta mette alla ^tauza da 
Iella del Duca: dallo stesso lato, all^iunaii/J, 
una p(Tta celata dalia tappezzeria; uiia la voU 
« dritta con poltroncina e scrannu £ notte: 
havvì un lume sulla tavola. 



hCExNA PUtMA. 



Jelter c Geronimo» 



Escono dalla stanza da Ulto del Duca con una 
valigia che e$$i portano. Giu§.ti in mezzo alla ^ 
seena^ la depongono come per riposare* 



Jet Sì : 

Ger. Coraggio: abbiano terminato. 

Jet. {sedendo sulla valìgia) Ragione di più per 

poter prendere respiro. 
Ger. Poltrone! 

Jet. E poi noi prolongbiamo inostri salali^' poi'* 
clic dopo questo falto^ ognuno dalla sua partei 
tu in Ispagua^ dietro t^t duca d^Alba, ed in f|Ul 
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\\e\ piilazzo dei nuovo g^^^i^iKUarc, il duca df 

Wedina-Celi. 

Ger, Kero, son dtie giorni appena clie noi siaiìio 

fralcili di servizio e di tavola. 
Jet, E diro, che noi sliamo per trincare insieme 

por rnltiuia velia! 
f^eì\ DI chi è la colpa' 

Jot D( I duca d'Alba, che ci abbandona» ma suo 

malgrado 

Cer. B di te, Jetler, che non vuoi seguirlo in 
lspni?na, i . 

Jtl, in ispafsna? . 
f^er, E perchè no? 

Jet, ImpoHSibile. Il tuo duca, che il ciclo certa» 
mente punisce per la morte dei conle d* hg- 
moni, il tuo duca non e più iso^ernafore dei 
Paesi Bassi; ora questo palazzo è dei nuovo go* 
vernatore, e siccome lo sono uno de* mobili 
f Iella casu^ co»! io riniaiiK^. 
£«r. ed io partOi poiché FUìp^i^ è il r a4i^^6»n<- 
.lAOillS.di Dm, il duca d^Alba è il braccio de- 
stro di Filippo, ed lo sono il pugnale del ducsi 
d'Alba. 

Jet. Ala tu sei sp»|pnunJ[o, ed io son b« lgio| VUnt 
V II re,'è il tuo grido; il mio» \lva la patria, e * 
con questa livrea dt servitore, il mio cni^re f 
fiammingo batte più libero ogni \olla che uno 
' di questi ospiti iiiì&oienti, che lo straniero ci 
manda , s'^alleslisce a parlire?... Ah per san 
: Giorgio, se l'esercito dciriiulipcndenza... 
5Ger. A\esse una come quella del governatore, \ 
^ tu rtlverresìii un eroe, non è xeroi*' ' 

tJcr. l*Valtantii*, belgifì per nstura, nbhriacone 
per indole, mobile di questo palazzo p«^r ri- 
manenza, non li muovi di qui che pi^r eoo- 
dnrre^i Ino! ospiti. non apii bocchi cl;e p* r 
l»ere alla loro sahUc. 



* 



ATTO QUARTO 6;; 

Jet. Andiamo dunque a httm alla U\t\,,,(ripren- 
dono le valigie, e s'hfCtèmMtwmo per uscire 

dalla porticina a sinislrf$) 



SCENA il. 



// Ducaj poi Fargat è detU. 

Dum (entranda dalla porta di fondai) Geronhno. 

Get\ Comandi, oecellenza. 

Duca ^f)i dobbiamo p»r(tre alto spuntar del 

piornn; sarà lutto pronto? 
Ger. Si. monsigciort». 

JJuca (.Ivi. c (ier, rscono) Geronimo e Varizas , 
il mio «alenile e il imo sofirclnrio; ecco It? 
cine sole persone che iiPaccompamieraniK» iielhi 
mia fuga, ed onche di cjucsfi due uomini nu 
Sfilo vorrei. Pjizit'uza 1 non è allorquando lo 
rilorno ;»l mio signore che io possa disfarmi 
del guardiano che mi ha dato, [l'oìiias enlra 
daila jjorla di fondo) KichianiHrmi in ls|)agna! 
darmi per si»cc<^SNore un Mcdiiia-Celi! K s»! io 
ridulassi d'obbedire.' h se io leiiC':si ancora H 
ifilo governo?., ^la irta vo\ niio (jolcre, InMo 
si è allontanalo da ni^*, i soldati che dden- 
devano la mia personale adulatori che pre* 
sentavano oma^'gin al mio f)olere. Voi solo 
corde dì Var^a*-, dimenlican(Jo d»dorosj ruii- 
cori, voi solo mi siete riujasto fedele. 

Far. Siete nn ^ran rapilano uw gran polii Ico... 

Duca Che 2 (liverre>te voi corligiaao, signor oi- 
Va r gas? 

Far. Per farvi dimeììticare (juanlo avete p«T- 
dnlo . il vostro bastone di governatore nelhi 
iH»ui iiPij^iì inlri^autcy la \c»lra spada di uii^ 
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pif^no inipri^Monula nt*\\st Mia icu^'i'^'* : p \nix 
ili lutto rio» il voslro nume che vi sfugge con 
don Lui(;i. 

Duca Basta. È Pullhna notte che io p:m«o nei 
BHfSio. Cirio provi iiltiieiKr un poMli riposo. 

f (ir. Volete voi ()unque eh*io vegli solo? 

J)ì^éa Conte di Vargas » doinaui. 

far. Dormite, luouMgnore. 

J^uca {esce dalla poriu a dritiu) 

f^ar. (jsolù » con gii occhi {l^i atdVvscio che il 
i)twa ha chimo) Uornjire tu Un'altro sonno 
che quello della morie? oh no: ben vi $aià m'I 
Belgio una fosna per «mbedue/ft'fìenit «Mftn- 

"«r^tirrezfone che ho SparÀi in qutsta città non 
.staranno ancor per nascere?., che il salitilo 
CgmonI non basterà f^r^e per fecondarli?^ 
ili sarei troppo Odalo del principe dVran^e? 
(8* aecoxla alla finestra) Ho bel {i^uartlMre , lio 
bel prestare oreertiio, non un molo nella iMpi* 
tale, non un fremile» che annunzi! I««'ii%<irfvt9^ 
4M i>ei^ic^> leone! \>tiimCvtutto dorme ad ecce- 
zione di im: rodio «h lutti dorme <'id ecce- 
Zhtiie del mio: l'iodio si allievolisee iit'l cuore dei 
Fiaiiunin^ihi, e douiain il pia in»*o!eiile df^'Ioro 
padroni, il più iii'caiiito (ie\su(d netnici o})cii;i 
da Brnssellrs in pieno uioriio; coniu un padie 
«lalla propria casa, senza die una nk'»ItMlizM>n(; 
r ac('(>nipa;*ni nella sua fui^a , sen/.a che Man 
piclru lo i»iduli nel sno canunino! Ui airsHi sttl 

davanzale della Jiéaalra) 
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SCENA III. 



Jetter c detto. 

ya r. (volgendosi) Siete voi, Jellcr? 
'fct. Si, 0 signore. 

yar.(aeeoUando$egli) PefeM, venite a quest'ora? 
Jet. ter watvare i vostri filorni. 

7}Ì*"V^ ff**^'""'*'^ in pe ricolo? 

;S «piegali daj.pnuw. 

^cf. Altrove. Or»ù, venite. , 
^or. Qui devi purlare. 
Jet. Don Luigi. 

Jet'''tM**^ ««'pnla « luki giorni? 

f^ar io gli ho fallo assai male. 

Jet. Do» Luisi n»i l.a senile, che quc<.l;> s. ra una 

coatro il duca d'Alba e contro voi. 
rar. Finalmente! 

Jet. E che con il favore ficile lenelire vi-rreb- 
^ro ad assediare qucsio palazzo che ie g.i.ir. 
«h» vallone più non cnslodiscono, per islrap- 

■ fuTlegrerrfr'' " ««^«-HPeo'il 

''m^/''"'"?'!'*?^'?? " fm^jos*/) Uio m'avrebbe 
mai e$aodilo? !V hanno dull.que ancura «le'dt- 

' c„ J".,h'**''"m ' f popolari, il coi san-: 

otiti e 11 COI braccio ferisce? 
d Orang^"*' ' princip» 

- r. 511. // auadino di Gand. & 
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yai^. Non chlaiiiitrlo più don Luigi, chiamalo 

Filippo: è questo il nume de^ «uoi avi, e il suo 

corairglo; mio figlio! 
Jet, Vinganiiale, signore, non è con delitti che 
< egli %uot servire la causa nMfotnrte. ««Avverti 

mio padre, (mi acriase egli) lo salverò colui 

che fu il mio salvatore. » 
f^ar. 11 duca d*Alba, suo padre! ed egli vuol 

salvarlol Oh., giovinetto, lo %«dremot 
JeL lo vi aspiHto. ' 
yar, Jetter, iehe Dio li rlcon^pensi poiché lo tr 

devo ben più ciie la vita* 
JcL Venite dunque. 
P'ar. Parti tu solo. 
Jet. B voi 7 

/^iir. lo!... io rimango. 

Jai. I^fa riflettete... essi ponno capilare da on 
istante ali^altro. (aeeoslandust uÌIq finestra^ 
Vedete veri (fucila tuce rossastra airorrizzontt? 

sono essi che incendiano In porla d^ Anversa. 
Il principe d'^Orange è, dicesi, nella eiltà, ed 
è pronto a soccorrerli. ^' . . v . - t 
p'iir. lo rimanilo, li dico. 

Ji t. Ma è una morie orribile che vi preparano ! 
rar. Lo so. 

JeL Una morie piena d'ignominie e di torture. 

f ar. Ma saremo in due non è vero? 

Jef. Il duca d'Alba e voi. 

/ rir. Anco una volta, io rimango. 

JeL Bla questa c una pazzia! 

yar, E non mi comprendi tu? Egli è là , colnf 
che io seguirò dappcrtnlto; alia gogna ^ sul 
patibolo, airinferno... il duca d'Alba è la. 

Jf^t, E non volele fuggire senza di lui? 

y^r. Voglio che noi moriamo insieme. Ora parli. 

(JeiUr parte} 
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SCEMA iV. 



Geronimo f il principe d'Oramjc veHito dnron» 
ladino ùeigio, che rtUa indietro ulquaniu^ e 



Gcr. Signor di Vargra^... 

far, Geronimo, sei tu che mi riiiami? 

iier. Si, o sìfinore, fcco un uouio die fu arre- 
stato al palco d>:Kmonl, mentre eccitava il 
popolo alla rivolta. 

Far. Ah! 

Gef\ Devo congegnarlo alle guardie del nuovo 

Far, ^0t essi lo lancerebbero fuggire: lo cuflo* 
dirò io. Va a prendere un po' di riposo» mio 
buon Geronimo. 

Ger. Il dot» d'Alba m'ha comandalo di tenermi 
desto per tessere pninlo a'»uoi comandi: io 
passo la notte a trincare con Jpiter. 

f^i»r. Prendi allora, ecco alcuni carlini per fare 
i tool saluti al vino del Reno. 

Ger. Orasele, signor conio. (esce dal fondo) 

Fur. CIÒ va bene: egli è già per ui*là ubbriaco. 
Vediamo II nostro prigioniero. 



SG£.^A V. 

« 

// principe d^Orange e Fargas. 

far. (si siede a drìd.i) Avanznlcvi. Chi 5icle? 
fri, (si avanza) Un povero belgio che ebbe la 
sventura 
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Di piangere sveUUuieute ii cimtc d'£»£moDl? 
/Vi. Ahioié, è vero. 

ynr. £ riinprudi'nza eli prendere gli Spagnnoli 

H eonfidenli delle sue lassrhne?. . 
Fri Gli sj^berraiii dei signor di Varga« sono si 

f>erlìdi... 

far* {iklznndoti) Dio! parnii di riòono^so'r^ 
<|U«:»ta voce, (fa a c Illudere ia porta in fondo ^ 
poi enttmma il priu^mUro al lume di um^ 
ra»deta che »ta rullìi lawlay Ah! i <*serrilo è 
poro Ionia uo» poiché ìì suo generale è in B.rus* 
seller» 

i'ri {con ^differenza) Chi% dlti^ voi? 

#'fir. Non, na<i^ndelèvi più olire, principe d^O-- 
range; i miei av%tsi vi sono aTri\aU 0 ne avelo 
approfiltalo. 

/'rj. Sono uiK semplice contadino di Fiandra , 
hignore ; lasciateiiii quel che son^L» e non po« 
nele una testa da principe sulle mie apatie^ 
per non aver poi il Iraslullo di farvela cadere* 

Far. Un perdi (Iducia/coiite di 5a9»a'u9 è un 
amico elle vi parla, un amico cbe vi ascolla. 
Sono fo cbe vi ko soUrallo alla line d'*£giDonl,^ 
Mina io elle \i ba fatto avvertire di quaDtó 
maluravasi in Brusséllesj, e ciie npn aspetlavas^ 
cbe la vostra presenza. 

^ri. li sii;;nor presidiati le del 1i[ib.unale dei do-^ 
dici è ua abile inquisitore. 

Iff'ar. ifra ^à; Dubita di me! Lui!., e In quesfo^ 
9ìless»o istante!... Principe d'orange, ben in^a-* 
vele prestato fede jeri nolle nei giardino delU 
baronessa di Berges! 

jp/v. Come posso dimenticare cbe il signor di 
Viirgas è capo di un tribunale cbe tulio vede, 
e tutto conosce? 

ijl^ir, Guglielmo il tncilurno!.-. ah! questa pru- 
denza è spinta aireslreoio; che voi mi dispre^- 
siute luiiaozi i lestiuionj, io saprò. sop|^9/- 
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Inrlo: lo «ono di qupili cliccerranrt i «accessi, 
ma c*he non m pruliltano: n me la \n*t\'K «i ^o^ 
la ricninp<*ii»a; »i vf)i la gloria, :i me riiifaiiiiji. 
Bla noi siamo stolli Una parola ili riconoscHfitza 
dalla \ostra bo<^a, conte di 5a!«!t»ti. sareblic 
flwtìfìtk. .Ila nnlla. nulla... oli non itt*as|i«llava 
<|nearallifaa maledizione! 

/Vi Conf e, v^ha fipi»ranza di buon successo por 
ool 11 M*gnor dì Vargas pensa ad abbrac- 
ciare la nosilra raa^? 

yar. Unire rin«iulfo al difiprexzo è Iroppo! Ileo- 
tre quando lo abhr«c<*iavi| la rau^a diiMi'^- . 
ipia, voi- ed i*.guiont faee%'ale pompa de' voiitri 
mantelli dorali. Son più di \entidue aniii€l4« , 
lo vivo, ni^alfalico e muejo per questa tHuMm . ^ 
Miaa; si, 0 principe, è$.<a h vieina a frkm&ih»! 
I^^f Dlierrinrtf, e'jien2a dLv<»I.Polcliè %o2 i«oa' 
colete d«trvt a ronoscere, la Fiandra trionferà 
5ensi di %*oi perclie ella ba uu capo di-^uodi 
M: don Luim. 

rn. lì ÙnÌHì <M duca d'Alba! 

ì'u^. Il liglio d\in nomo che ben pre5lo cono-- 
pcerc'le... Ln mmorel .. li duca cctIh mente... 
Kbbeut', a riofi lu\-^ì s\'ì?pclla il condurre x 
trionfo J'(i()era mia. a voi rascc»Ilare la giusti- 
ficazione «Iella iniH vjta. Dio sia lodato cJk* Uài 
ila uo tal iv,s\ '\i\ìi)i\U}\ {(trigUando ail^a^io del 
Ducn) Kcco clfei vieael 

fri, li duca «l'Alba! 

far. {aprendo la porla nf^refa noseosfa nella 
tappezzeria) Knirate qui. V«)i putrcte v*fdero 
quanto il linea «'«1 il suo segretario stanno per 
confessare iunauzi a voi e innauzi a DìiK^r/itnde 
la put ta dopo che sarà miralo il prìiti:i^) 
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SCENA V(. 

// Buca e Far gas. 



Daca^in abito ncyletlo^ entra senza vedere f'ar* 
yas, s^ivanza e ii\tp}ìO(jqia ad una scttia a 
Oraccinoli) Non pulrò OinKjije gustare uiTora 
ili soiinu? E dicesi che d'Ei;iiioiit, pochi ino- 
inehti priiii^è del suo supplizio, dormiva co&i 
bene «*he bi^iOjidiò .svegliarlo. 

Far. {che si è as;>anzulo) È vero. 

Duca lo nou soii solo... Signor dì Vargas ! 

yar. Che al pari di voi., signore, cerca il sonno 
ialraMeneudciii con sè stesso. 

J)ui:a Uieì siete ancora al puntoci! litigare ron 
la vostra coscienza?... io vi credeva attore più 
agguerrito. 

f tt/*. £ che come voi, signor duca, questa è Tul- 

tiiiia notte die io passo... 
Jhica ^el Belgio. 

Far. È l'uUiuia parte che sostengo. 
Duca (;razie al vostro reale protettore ebe ci 
richiama. 

Far. Grafie a voi che ci fate scacciare. 
Duca lo! 

Far* {oppoggiandosi al dono d^lia polirono') 
Perclie, sia detto fra noli voi sareste ancora 
viceré delie Fiandre senza ^ti errori che avete 
commesso come governatoli e sConie capitano* 

Duca signor di Var^as, voi dimenticate con chi 
parlate. 

f^ar, A un uomo che punisce con la morte la 
verità nella bocca di coloro che^come bgmoul, 
huun^o il coraggio di fargliela sentire. 
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Pi(Cii In lai caso slatevcMH* iti gtiardiii. 
J^ar. Non imporla. Io provo bisogno cii (lirvel.% 
iHia volta almeno, questa uolle piT esenij)i«>. 
Dapprima, vi dirò die fn \jn grande errore lo 
spedir voi nel Belgio. Ciò ricade interamenlti 
sopra Filippo M e su me clie Plio eoiisijgliato. 
Successore dì Marghtrilu di Parma, \oi /ivetts 
«sac^rbalo i parlili ch'essa aveva lasciato na- 
scere. Voi avete ei^pilalo Toro de^ ciUadiiij, 
violali i privilefjj de^nobili, ferito la rosclen/u 
4Jelcalloii€ì, irritate le passioni dei dissidenli 
e si abitilo il tribunale dei dodici |é rin^ttìsi' 
zioné ^^'i(bé^ia terrà di fede pura e d'anticu 
liberta, che colUvava col s^angue de'maitiri la 

- \oce deirindipeodenza. I Fiamtiiiiìfdii sorto pa- 
ztenli, o signore* iii»^ Invmiido nelle lorò citta 
^ fielle loro campagne i ^oMri soldati a rapire 

' le loro donne, e ì vostri patiboli per mietertf , 
le loro tenie ^ voi meilesie loro U rabbia in 

' cuore e II ferro tn maino; avetedlstrulte «le Cit- 
ladelle^ incendiale le cilla, sacciiepglale le prò* 

4 vineie, ciò che rese la guerra legittima e nazio- 

* naie; voi avete perseguitalo aecanitanieiite i ; 

\ faziosi, li avete Irallall come bestie selwi^gie, 

\ ciò ébe li ridusse alla dìsperadoiie ed alja jk t^^^ 

1^ cessila di .vincere o di umrire,^*:cco queflò i^SiT 
aveie failò^ o sigfM»re. dtiedétn faeeUà al Duca) 

Duca Pr^idenle del consig^lio del dodici^ con* 
fidente di Filippo il, ehi vi diede il diritto di 
^ censurare la fniacondoila? 

yar. GoveriMtere, io vi ho numerati I vostri er- 
rori; uomo, eleggalo rammentarli i vosi ri delillt? • 

Dfica Parlale pf*r notilo vo.vlro, o isignorc, per 
me ho il battesimo ddlu ^'loria. 

Fur, L^omicidio Tlia cancellala. <si alza) Si, il 
vostro nome suona tra i pm grandi nomi 
secolo. Fratello irarnii di Carlo V, v inci(i»i.e 

- ili iiTaacesco I c di liajardo^ rivale iìnì djujcm / 
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diCnfsa e del principe Grange, la vostra 
gloria è più va^ia (Itagli siali di Filippo, o\c 
il soie mai non frainonla. Ahi la vostra cru-- 
deità è inseparabile dall i vostra gloria; e sic- 
come la ruggine corrode il ferro» cosi il sangue 
cancellerà il vostro nome. 

Duca (^alzaudosi) Don Giovi^nni di Vargas, 
prima di lasciare le Fiandre, mi resta ancora 
una giustizia da fare, e la farò per J)lo! 

Far. {corre alla, porta a dritta^ verso la guafe 
dirigevi il Duca) Frattanto voi mi uscoUen^te 
sioo «Ila fine. 

Duca Quale audacia'. {Fargnii rompe la punta 
del suo pugnale nella serralura^ poi ne getta 
li manico* Il Duca attonito va a sedersi nel- 
Cangolo d'una poltrona a sinistra) 

Var. (^riiornatido) Sapete voi. signor duca, che 
se io avessi a morire qiM»sta notte, voi non 
lardereste a seguirmi? (// Duca non risponde^ 
Voi avete Taspelto più veccl)io e più abbat- 
tuto del mio. {il Duca si raffrena a slvnlol 
f^argas s*aovicina al tuvulo sul quale s'^ap' 
poggia) In falto, voi siete più vecchio di uie^ 
avevate cinque anni di più di me al saccodi 
Gand. 

Duca Di Candì 

S^ar. Dove per la prima volta ci siamo incon- 
trali faccia a faccia. 

Duca Voi ci eravate? . , . 

yar. ^o^ vi ci siamo battuti: voi per il ré/fo 
|>el mio piaesi?. 

Jmca Pel vostra, paese?- 

f^ar. Poiché io sono cittadino di Gand, io. 

Duca Di BrogeSj volete dire. 
^ Var. Di Gand; se vi aggrada, 4nouflgl|tt>re. 

Dwa Alberuot Vanstad? 

Vw. Roberto d^A rie velie. 

Duca ^andandogli incontro) Il capo deirinsur* 
reuoiie fiamminga, che Cu creduto estinto. . 
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Far. E che soiKa vvisse alia sua scoafilla per ve- 

dicarlfi. 

JUìica {facendo un passo ad ogni risposta) Che 
ha cangiato nome, e ai è insìouato ne^cofiMitlI 
del re: • 

yar. Per spingerli al mal^edal malealla rovina. 

J^iwa Che ha salvalo il prìncipe d'orange! 

Far. Per dare nn capo visibile airinsiurresione 
di cui era l'anima, e che^^uai^^ M nn^rì 
QfiBliisi i uoUri piam 4# f(iierra par Ci^« 4*un 
generale invincibile uo soldato fuggiasco e sen- 
z'carrai. 

Pura ^ricadendo sulla voltrona) Oh fradimenfo! 

/ V.r. F.d or mi comprendi tu? ora è la tua voira 
d'essere umile e tremante Innanal a me: de- 
pongo il mio fardello, getto la maschera, e dopo 
ventidne^anni di silenzio^ di nmiliaaloni e di 
saeriflcj... finalmente ho parlalo... ho parlato. 

Duca (fitzandUi) Proscritto^ ora lo stai per pa- 
gai^e con la tua vita il tno malcauto orgoglio. 
A me qualcuno! olà, guardie! Mentito conte 
di Vargas, il favore reale ora più non ti copra 
eon il suo scudo. Tu bai dimenticalo, Uoberio 

• d^Artevelle. cbi^ la tua testa vale tao l'oro die 
pesa. Olàii alcuno! Geronimo!., dormono luUì 
in questo palazzo? {niruscio in /bncfo) Chiusa 
anche questa! è dunque una prl^tione? 

Far, M'agito ancora, una tomba, (^conducendolo 
alla finestra) Ascolta e ;^uarda. 

Duca {alla finestra) Gente armata passano fra 
Inombro « attorniano questo palazzo! 

Far, Sodo i fratelli di l\ol>erlo d'Aftevelle, i tuoi 
buoni citladin» del Belgio, Fiamminghi di puro 
santine, die vengono a dare 11 loro addio al 
duca d''Albaeal suo segretario. 

Duca Abbattono le porli», 

f^ar. Sono le loro accette che fan prova ronlrn 
i muri di questo palazzo^ pnma di urtare Stt 
1 uobiri pelli. 



uiyiii^uLi Ly Google 



74 IL CITTADINO DI G\ND 

Duca U\ direle voi che cosa signilica ludo que- 

slo? 

f'or. Cointl non lo indo\ìnate? Orsù, niiiiislro 
di 1' ^lippo II, quando n i risvt»g]iert'le voi iìvkw- 

Vliitalnieiite « hi sia il pofiolo che vo< volete op- 
Iprinit^re? Che!... a\ele vissuto, ve>iIia!o, dor- 
*inito nel pensiero che il leone bel^ic» non avesse 
più denti ne uniihie. e rtie «iieiasselte Pro - 
vincie si iHSCtìiebhero scannare come peeor»*? 
Ebbene, dietrtt a noi ora il leone scuoce la sua 
criniera. jjGindici d'H^monl» t^f « che il po()oh>^ 
'^1ttrr*srgiudii'ttrci alla sua volla.^ynWe c/r/a-f 
V • ' ' ' ' ' ro* i di /tt«»| 

Duca È dunque una cospirazione di cui il 6i- 
« gnor di Var^n» n'è il cupo? 
Far. Uno più degù o^ signore; mio figliolo vostro 

tiglio, come vi piace. 
Duca Doti Luij$i l 



SCEKA Vii. 
Don Luigi e deUC 



Lui. (sulla porla a sinistra) Slete ancora qui, 
sciagnratil... « . 

Dilìga A III 

Lui. (finlrando) FuK;!iie, o ^iele perduti. • 

/^ar. Duca d'Alba^ intendi lu? K la morte che 
fiale, {alcuni colpi odonsi alC uscio della ca^ 
Vi tra del Dulia) Essa picclini a quiPsruscio. 

Lui. (accorrendo tiWuucio) lo corro a Irai leni rli 
se mi fia possibile. .Voi salvatevi per di la, tu- 
dicando loro la porla a 8 i»ìslra\ 

Duca lo fuggire! voglio piuUobtu vedere &c que* 
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sta (urbu insolcale noo retrocederà innanzi al 

duca il'Alba. 

Lui, t Vanu'AUi del principe d'Oninge, raonsi-/ 
f^nore; tnlln il palazzo è circondato; meno que- 
^ra uscita, in fonde alta quale sia un corpo di 
Kuardie vallone. ' 

f>uca Ah! 

Lui. ch« difenderà la>oslra ritirala. 
Duca {correndo alU$ porticina) Per insangui- 
narla almeno. 

far. (geUandoH fffi lui e la porla) Tu non 

uscirai. 
Ihjca llijterabile ! 

Lui. Troppo Urdil (/a porlo a dritta cude di 
fuori j la folla s'iirresta traltenuiu iulla so- 
glia da don Luigi j fargi s é a sinistra^ iti'' 
nanzi alla porticina. Il Duca è micino alla 

finestra) 



SCENA Vili. 



Cidolfo, folla di Popolo e detti, indi Geronimo. 



Gid. itila testa della folla é sulla soglia della 
porta) Morte al Duca! morte a Vargasf 

Lui, lN»u entrerete qui che calpestando il mio 
corpor 

Gid. ìM^gi^ e éifmwFBf e «dagura-per-^^. 
yar^ (spaem/a/o) Mio Uglio... uccidono mio fi- 
glio... oh! 

Lui. (respingendo la turba con la spada) indie- 
tro? Indietro! 

Gid. £.im tradUonei orsù iunansi! fintanto che 
succede questo molOj compare Geronimo con 

armt) 
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Duca (accorrendo a Geronimo) Armi! 

Ger. (traendulo seco) Venite, {fugge col Duca) 

Gid, Callo, /umi) Morte al (ijilio tlel duca d\^lba. 

{la folla accorrendo su don Luigi) A niorte I 
yar, {gettandosi innanzi le spade) £ mìo HUOi 

ucciilete me, ma risparmiale il figlio mio. 
Gìd. (riconoscendo /'argos eh' egli ha feri io) 



SCENA ULTIMA. 



yargas , don f nigi, Gidolfo, Popolo e Soldati 
con iorcej indi il prihcipe d*Orange. 



Far. {ferito rtncwto sottennto da don luigi , e 
Piene a cadere suU'itmanzi della scena) 
LuU Mio patirei... oiiuèl 
rar. Fcrila! 

Gid. Si è fotta giustizia di Vargas, Vurgas tra- 

Far. (jÈOlìevandosi e concinnando a don Lniq^ 
una eMa^é) lo traiHtorfl don Lui^L.. 1»... là 
iuli indica ^porticina a dritta die don 

N-» t..ytF/iflri corre ad itprirc) , 

Tutti (allartim(r:del principe d'Orange escia* 
mano) il princip? 4Wwge! 

pTi iaceorrènfltìi a. l^arga^f^^riio mortai inenlel 

far. Giigllclmo^dL^Nft^a^è.fpli convinto?.,. 

JPri. (agli a^a^Hihi^m^mu il Betgio perdetin 
prandf cittadinp. (^ii^licndost il cappello) Sa- 
lute airenoBidt^Cflinil! fli^ H9^>erto d^ArtevHle! 

Tutti (itujmcrjKiaiidQ^i} Roberto d'Arl«ve|le! 

Lui, Mìo pncJre:^ v , 
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/'(jr. (^obbì'acc laudo don Luùfi) rinaloienle! grji- 
/J4', <) ano Dio! coruijgio, iinVi ìì^W. {^segnando t 
j/rÌHcipe d^Orange) Ponderiitr... persfvei\i!f : ! 
(I nggi ìli avatiM, TTelicitri... gloria... sotto le in 
acj^iie... dtii principi... iì Oii^i^t. (mimrc. Qua- 
dro generale) 
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AVVERTENZA 



Di questa Biblioteca ciascuno può prendere 
quei Fascicolo die più gli piacerà. 



